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£ sempre più Mortedison 

Tre morti al petrolchimico 
di Marghera 

Disastro mortale nel pomeriggio di ieri al Petrolchimico di Porto 
Marghera: tre analisti sono morti e quattro sono rimasti feriti (per 
due di loro la prognosi è riservata) dopo essere stati investiti da 
una nube velenosa e corrosiva. Il gas mortale si è sprigionato in 
seguito ad una perdita di 40 kg di acido cloridrico da un recipiente 
incrinato. Uno sciopero ha subito bloccato lo stabilimento. 
L'esplosione è avvenuta in un laboratorio, ricavato da un bugigat-
tolo, nel reparto F. O. dove innumerevoli sono stati gli scioperi con-
tro l'eliminazione delle manutenzioni 

Dal SIFAR al SID 
al SISMI: Pecorelli, 
un giornalista 
"informato" 

SFRATTI: 
Minaccia DC di far decadere 

ii decreto di proroga 
ULTIM-ORA: 

Colpo di scena a dibattito 
parlamentare quasi cen-
cioso con la proroga di 15 
mesi: il PCI ritira tutti I 
«noi emendamenti tranne 
quello che fa passare la 

proroga (fino al 31.12.'79) per gli esercizi pubblici. La DC tenta di rifarsi ab-bandonando l'aula e con la minaccia della mancan-za di numero legale, agi-ta la possibilità di far ca-dere il decreto. 

Alitalia: quasi fatto 
un accordo truffa 

Le trattative f ra i sindacati, l'Alitalia, TATI 
e il Governo, stanno per portare a compi-
mento alla firma di un accordo truffaldino. 
Gli incontri continueranno ad oltranza fin 
quando non si firma. 

IRAN 
Accordo di cessate il fuoco a Sanandach, nel Kurdistan, tra i rappresentanti delia città e la delegazione giunta da Teheran. Saran-
no liberati 170 ostaggi tenuti dall'esercito 
all'interno d i una caserma assediata dalla 
popolazione. 

FRANCESCO LORUSSO 
La sezione istruttoria della Corte d'appello 
di Bologna si è dichiarata incompetente a 
decidere sulla riapertura dell'istruttoria sul-
l'assassinio di Francesco Lorusso, come ri-
chiesto dai familiari. 

Ho seguito da 
imputata un processo 
per stupro,.. 
Succede a Trieste che all'ingiunzione di sgom-
berare l'aula perché il rito si faccia a porte 
chiuse, una compagna presente tra il pub-
blico venga arrestata e condannata per di-
rettissima a cinque mesi, più il pagamento 
delle spese processuali. 

Atto primo: l'attentato: chi fomenta il disordine? 
Martedì ci si era date 

appuntamento per un en-
nesimo processo per stu-
pro. Come già nel proces-
so qì 5 mesi fa, la don-
na, all'indomani del fatto, 
è venuta da noi, « perché 
non voglio che accade lo 
stesso a mia figlia », ci ha 
detto, e per tutti i pro-
blemi di assistenza legale 
che conseguono per una 
donna, quando, anche se 
non è imputata rischia fa-
cilmente di diventarlo se 
accusa un uomo óì aver-la violentata. Abbiamo di-
scusso con lei e deciso di 
costituirci parte civQe 
come nel precedente pro-
cesso. Come allora ci so-
no i giornalisti, la TV, 
molti avvocati e moltissi-
me donne. Ma il presiden-
te ha f ret ta: la giustizia 
è una macchina chea vol-
te va inspiegabilmente 
lenta ed a volte è auto-
matica e routinaria come 
una catena di montaggio. 
D nostro avvocato spiega 
il significato della nostra 
richiesta e dice che non 
si chieo'e per l'imputato 
ima pena esemplare, ma 
si vuole sancire il fatto 

che una violenza su una 
donna colpisce direttamen-
te tutte le donne in quan-
to « perpetua il dominio 
e la proprietà del mondo 
maschile su quello fem-
minile ». L'avvocato dell' 
imputato trova le moti-
vazioni inconsistenti, ma 
dice esplicitamente di non 
opporsi alla nostra pre-
senza. Il PM, personaggio 
come si vedrà fondamen-
tale nella « pièce », trova 
anche lui la cosa giuri-
dicamente insostenibile. Il 
tribunale, con una deci-
sione rapidissima rifiuta 
l'istanza. Non si leva un 
solo mormorio perché vo-
gliamo restare in aula. Il 
presidente annuncia che 
il processo si svolgerà a 
porte chiuse. 

Noi, gli avvocati, i gior-
nalisti, ci si guarda ester-
refatti. Gridiamo che vo-
gliamo sapere perché, 
quali sono i « gravi mo-
tivi ». crediamo che quin-
dici anni fa in Sicilia il 
tribunale che giudicava i 
violentatori ci Franca 
Viola ha lasciato il pub-
blico in aula, ed il co-
raggio di lei ha inciso pro-

M. G. 
(segue nelle pagg. donne) 

LOTTA ARIVIATA? 
TERRORISMO? 

PROBLEMI, DOMANDE... 

(nel paginone) 

DOMANI 16 PAGINE 16 
L'invasione Una lettera aperta • Due pagine di dibattito sulle elezioni. Molti interventi sono pervenuti a! giornale, domani ne pubblicheremo una parte Vietnam, la Cambogia il « socialismo reale » e la guerra. Intervista con il dissidente russo il matematico Pljusc • Un; dei lavoratori del giornale ai lettori sull'assemblea del 31 marzo a Roma indetta dall'« area di Lotta Continua » 

SE NE VALE LA PENA... Sottoscrivi inviando vàglia telegrafico intestato a Coop. Giornalisti Lotta Continua 
^'a dei Magazzini Generali 32-A - Roma o c /c postale 49795008 intestato a Lotte Continua 
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L'omicidio di Mino Pecorelli, direttore di « OP » 

Un giornalista al centro 
di ogni sospetto 

Non ci sono novità sul-
la morte di Mino Peco-
relli. E probabilmente non 
ce ne saranno mai, su 
quest'ennesimo omicidio 
che porta il marchio ai 
fabbrica dei servizi se-
greti e delle faide arma-
te del potere. Fin dai pri-
mi mimiti successivi alla 
s c c ^ r t a del cadavere del 
direttore di « OP », river-
so nella sua «Citroen CX» 
parcheggiata a spina in 
via Ora2do, le « indagini » 
sono state assunte in pro-
prio dai carabinieri e dal 
Sismi (controspionaggio 
militare), che hanno ste-
so un cordone sanitario 
intorno al teatro del de-
fitto e alla possibOità di 
avere notizie. Mino Pe-
corelli, 51 anni, avvocato, 
giornalista « informato >. 
è stato ucciso alle 20,45 
di martedì da un killer 
professionista che gli ha 
sparato, attraverso il fi-
nestrino dell'auto che a-
veva appena messo in mo-
to, cinque colpi con una 
pistola calibro 7,65 certa-
mente munita Q'Ì silenzia-
tore, visto che i due uni-
ci testimoni — la segreta-
ria di Pecorelli e un re-
dattore della rivista — 
non hanno sentito alcun 
rumore. Ai carabinieri la 
segretaria di Pecorelli, 
Franca Mezzavacca e il 
redattore Paolo Postilli 
hanno dichiarato di aver 
saiutato Pecorelli sul por-
tone di via Tacito 50 dove 
ha sede la rivista e di 
essersi incamminati verso 
via Boezio; Pecorelli si 
è diretto verso la sua Ci-
troen e proprio in quel 
momento Franca Mezza-
vacca si è voltata e ha 
visto da lontano un uomo 
c<Hi un impermeabile bian-
co, che aveva in mano un 
oggetto metallico lungo, 
fermo nei pressi dell'au-
to. La donna ha comun-
que imboccato la via do-
ve aveva parcheggiato la 
sua auto, ha messo in 
moto ed è tornata verso 

via Tacito. A questo pun-
to si è accorta che la Ci-
troen di Pecorelli era fi-
nita sul marciapiede, con 
la parte posteriore contro 
la saracinesca dell'Inten-
denza oi finanza, ed ave-
va i fari accesi. E ' sce-
sa ed ha visto Pecorelli 
riverso sul sedile ante-
riore. Per quat-
tro ore, subito dopo il de-
litto, i carabinieri del re-
parto operativo, agli ordi 
ni del colonnello Cornac-
chia, e alla presenza dei 
magistrati Sica ' e Mauro, 
hanno perquisito minuzio-
samente i locali della re-
dazione di « OP ». Tanta 
accuratezza non si spie-
riaga con necessità istrut-
torie ma piuttosto con 1' 
importanza delle « carte ' 
segrete » di Pecorelli, 
quelle di cui si serviva 
per i servizi e le campa-
gne scandalistiche orche-
strate calla sua rivista e 
che contevano, sotto il 
polverone, segnali e av-
vertimenti per « addetti 
ai lavori » in tutti i gan-
gli del potere. Ma diffi-
cilmente queste carte po-
tevano trovarsi nei locali 
di via Tacito 50 e infatti 
i magistrati se ne sono 
andati con i libri mastri 
e qualche dossier. L'in-
teresse per i libri conta-
bili si spiega con la dif-
ficoltà di conoscere altri-
menti i nomi dei collabo-
ratori — tutti anonimi — 
cella rivista, dai quali 
proveniva la gran parte 
delle informazioni « riser-
vate ». Analoga perquisi-
zione, ma con metodi piìi 
discreti e assenti i magi-
strati, è stata compiuta 
mercoledì mattina nell'a-
bitazione di Pecorelli, in 
via della Camilluccia 143. 
Verso le 8,40 due uomini 
in borghese si sono pre-
sentati dal portiere, han-
no mcBtrato un tesserino 
e si sono fatti accompa-
gnare nell'appartamento, 
avvertendo che si tratta-
va dì « cose riservate ». 

Sull'esito di questa secon-
d? perquisizione non si sa 
nulla, ma è improbabile 
che Pecorelli tenesse in 
casa il suo « archivio se-
greto ». Tanta sollecitudi-
ne ricorda ciò che avven-
ne nell 'appartamento di 
via Barberini dove venne 
trovato morto il colonnel-
lo del Sifar Renzo Rocca, 
invaso e messo sotto so-
pra dagli uomini del nuo-
vo SID alla ricerca non 
si sa ancora di cosa. Roc-
ca, ex dirigente dell'uffi-
cio REI del Sifar — rela-
zioni economiche e indu-
striali — e passato di re-
cente per « affinità eletti-
ve » al soldo della FIAT, 
venne trovato ucciso il 22 
giugno 1968 da un colpo 
di pistola cai. 6,35 alla 
testa; la tesi ufficiale fu 
« suicioio » e l'inchiesta 
relativa archiviata. 

Ora f r a le ipotesi che 
circolano sull'omicidio di 
Pecorelli ce n'è una che 
riporta alla fine del co-
lonneUo Rocca. Infatti co-
me quest'ultimo, nel suo 
ufficio pubblico e in quel-
lo privato, aveva avuto 
molto a che fa re con il 
t raff ico mercato delle ar-
mi, quello che fa capo 
ai governi e alle grandi 
industrie e che si incro-
cia con un fiume di tan-
genti per centinaia di mi-
liardi (vedi Loockeed),-
anche Pecorelli proprio 
nel penultimo numero di 
« OP » aveva dedicato 
uno dei suoi servizi all ' 
argomento. Lo stile dell' 
informazione era quello 
consueto, allusivo: si par-
lava di importazioni di 
armi da parte dell'Italia 
per forniture all 'Esercito 
f r a il '70 e il '76, per 
318 milioni di dollari, d'el-
le quali solo una minima 
parte sarebbe realmen-
te finita negli arsenali 
militari. La maggior par-
te sarebbe stata « devia-
ta » su altri Paesi, ri-
spetto ai quali l'Italia 

avrebbe fat to da inter-
mediario. A questo pro-
posito si facevano i no-
mi di Amerigo Petrucci, 
deputato DO, sottosegre-
tario alla 'Difesa, e di 
Fabio Moizo, segretario 
generale del ministero. 

Ma anche l'ultimissimo 
numero di « OP » offre 
pili QÌ uno spimto sul mo-
vente dell'omicidio, sem-
pre nell'ambito della 
guerra f r a i corpi dello 
Stato e f r a fazioni all' 
interno di essi. In esso si 
parla infatti di un mi-
gliaio (uno più uno meno) 
dei famosi fascicoli del 
vecchio Sifar del genera-
le De Lorenzo che non 
sarebbero stati distrutti, 
come invece aveva assi-
curato Anoireotti nel 1974 
quando era ministro della 
Difesa, nel gigantesco ro-
go dei 34.000 dossier com-
pilati con criteri « inco-
stituzionali ». 

Mino Pecorelli, 
aveva in-

trapreso la sua carriera 
di giornalista «particola-
re »intorno al '64, quan-
do aiM-ì un'agenzia di 
stampa. 

E come data di nasci-
ta non c'è male, visto che 
in quell'anno doveva ve-
oere la luce anche il 
golpe-Sifar, attraverso il 
« Piano Solo » predisposto 
dal comandante dell'Arma 
dei Carabinieri e capo di 
Stato Maggiore dell'Eser-
cito generale De Lorenzo. 
« OP » dal prinrK) formato 
ciclostilato che tutte le 
mattina arrivava sulle 
scrivanie di personaggi 
«che contano» deUe For-
ze Armate, dell'economia 
della pubblica ammini-
strazione, si è trasforma-
ta negli anni fino all' 
ultima costosa veste edi*-
toriale, adottata proprio 
all'inizio dell'? affare Mo-
ro », sull'onda di un cer-
to quanto misterioso ap-
parto di denaro « fresco ». 

Stark misterioso personaggio 

Nel ^76 "previde'' ruccisione di 
e il rapimento Moro 

Coco 

Pisa, 22 — Un detenu-
to del carcere di Pisa nel 
'76 avrebbe preannuncia-
to l'uccisione del JHXHJU-
rat<H-e della Repubblica di 
Genova Coco e fl rapi 
mento di un leader poli-
tico che viveva a Roma. 
Chi è questo (tetenuto che 
già nel "76 « prevedeva » 
questi avi'enimenti poi 
realmente accaduti? Si 
chiama Ronald Stark a-
mericano conosciuto pri-
ma col nome di Terence 
Abott di nazionalità in-
glese e poi come Khoury 
AK palestinesi. Ronald 
Stark nel '71 viene accu-
sato di dirigere un grosso 
centro di produzione di 
LSD, anzi viene definito 
oalla polizia califomdana 
<un grosso spacciatore di 
droga pesante», ma dal-
la polizia americarva, no-
nostante fosse molto co-
nosciuto, non verrà mai 

richiesta l'estradizione. 
Alla fine del '71 riesce 

a fuggire in Europra do-
ve investe 200 milioni, 
prelevati da una banca 
svizzera, in Belgio per 
un laboratorio di produ-
zione di stupefacenti per 
il mercato olandese, liba-
nese e italiano. Nel '74 
fa la sua prima appari-
ziojie in Italia e piii pre-
cisamente a Mflano, dove 
di giorno frequenta al-
berghi di lusso e la sera 
ha contatti con formazio-
ni di sinistra. Nel "75, a 
causa di una misteriosa 
soffiata, viene arrestato a 
Bologna per spaccio di 
droga e comincia ad es-
sere attivo all'interno 
delle carceri, dove cerca 
apertamente contatti con 
gruppi armati. Dopo 1' 
uccisiwie oi Coco e la 
rivendicazione da parte 
delle BR nel « processo-

ne » di Torino, Stark, che 
allora si trovava nel car-
cere di Ma ter a, chiede e 
ottiene di parlare con un 
funzionario e riconferma 
quello che già aveva di-
chiarato nel carcere di 
Pisa. Le sue rivelazioni 
sono riconosciute vere e 
viene aperta un'inchiesta. 
Dopo il rapimento Moro, 
Stark ritorna alla ribalta 
delle cronache. A Lucca 
viene fermato Enrico Pa-
gherà, sospettato di ap-
partenere ad «Azione ri-
voluzionaria » e accusato 
di partecipazione a banda 
armata . Nelle tasche del 
Paghera viene trovata 
una piantina di un cam-
po paramilitare libanese 
con tutte le indicazioni 
per giungervi, con il no-
me della persona a cui 
rivolgersi una volta giun-
to e la parola d'ordine. 

n Paghera non ha esita-
zioni e non -aspetta nem-
meno che gli investigato-
ri gli chiedono la prove-
nienza della piantina: l 'ha 
ricevuta da Stark in pri-
gione. La faccenda si f a 
sempre più intricata, an-
che perché la giustizia 
italiana non ha mai pre-
so serianiente questo per-
sonaggio. Non si sa nep-
pure che fine abbia fat-
to l'importante fascicolo 
dell'inchiesta aperta, an-
zi sembra tutto insabbia-
to. specialmente dopo la 
morte, avvenuta in un in-
cidente stradale, del ca-
po della Digos Graziano 
Gori, incaricato di inda-
gare su Stark. Soltanto 
ora, Qopo che le rivelazio-
ni di questo americano si 
sono rivelate drammatica-
mente esatte, ci si ricor-
da di lui. 

Contratto elettrici 

Il sindacato 
non corre rischi 

Nelle assemblee di base la stra-
grande maggioranza dei lavoratori 
respinge il contratto. All'assemblea 
regionale dei delegati di Roma, 
rS.d.O. del PCI presidia le porte e 
impedisce ai lavoratori l'ingresso 

Enel: circa 110 mila la-
voratori aziende municipa-
lizzate: 15 mila lavorato-
ri; società autoproduttri-
ci: 15 mila lavoratori. 

Questo il numero (per 
diletto) dei lavoratori che 
sono interessati al rinno-
vo del contratto degli elet-
trici. 

Una categoria numero-
sa, che opera in un setto-
re produttivo, quello dell' 
energia, che in questi ul-
timi anni è divenuto di 
importanza strategica per 
il capitale: un buon ban-
co di prova per il « sen-
so di responsabilità » del 
sindacato. Hanno così pro-
posto un contratto in pie-
na coerenza con la linea 
dell'Eur (della quale gli 
stessi sindacati hanno ri-
petutamente riconosciuto 
la mancanza di senso), la 
cui sostanza è una ridu-
zione del salario, in par-
ticolare per le categorie 
ptij basse. 

Ovviamente il discorso 
non è fatto in modo così 
scoperto: nelle ipotesi sin-
dacali riguardanti il sa-
lario si propongono tutta 
una serie di spostamenti 
del salario da una voce 
all 'altra e in ogni passag-
gio c'è una perdita di de-
naro: accanto a questa ri-
strutturazione del salario, 
c 'è l'istituzione di mecca-
nismi di progressione sa-
lariale non più automati-
ci, né egualitari, né ga-
rantiti ribaltando in tal 
modo la logica delle con-
quiste dei lavoratori di 
questi ultimi anni. 

Su queste basi il sinda-
cato si è presentato nel-
le assemblee dei lavorato-
ri cercando il consenso, 
però è andato incontro ad 
una amara sorpresa: o-
vunque i no sono stati una 
valanga. 1 dati di Roma 
sono estremamente signifi-
cativi a riguardo: su 5800 
lavoratori di Roma 5 mi-
la hanno votato contro il 
contratto truffa e 800 a 
favore (con emendamen-
ti). In molti posti di la-
voro i « no » al contratto 
hanno raggiunto il 100 per 
cento dei lavoratori. 

Questo è quanto succes-
so in questi ultimi 10 gior-

ni, ma si è trattato solo 
di un primo passo: la « de 
mocrazia » sindacale è pi-
ramidale, dalle assemblee 
di base si passa aUe a.s 
semblee regionali (per de-
legati) le quali dovranno 
poi eleggere i delegati per 
l 'assemblea nazionale sul 
contratto che si terrà a 
Rimini il 27-28-29 marzo. 
Ieri mattina si è svolta a 
Roma l'assemblea regio-
nale del Lazio. Duecentot 
tanta delegati, ma di chi'.' 
Centocinquanta sono stati 
eletti nelle assemblee gli 
altri (centotrenta) sono di 
nomina sindacale. E' un 
meccanismo fatto apposta 
per ribaltare i risultati 
delle assemblee. Molti la 
voratori si sono messi m 
sciopero, su indicazione 
del comitato politico Enel, 
per assistere a questo gio 
co di prestigio in cui una 
maggioranza dell'80 per 
cento diviene minoranza, 
ma davanti alla porta del-
la sala hanno avuto la 
sorpresa (?) di trovare il 
servizio d'ordine sindaca-
le (formato dalle cellule 
PCI dell'Enel) che impe-
diva l'ingresso. A nulla 
sono valse le discusisoni. 
le proteste, gli spintoni: 
scurissimi in volto i poli-
ziotti di complemento del 
PCI non hanno voluto sen-
tire ragioni, anzi quando 
le proteste si sono fatte 
più forti (le lavoratrici 
erano le più ironiche e 
combattive) hanno chia-
mato rinforzi e oltre la 
porta hanno rapidamente 
occupato anche le scale. 
Non sappiamo ancora il 
risultato dell' assemblea 
ma viste le premesse ci 
sembra scontato. Quelli 
del servizio d'ordine del 
PCI per tutta la mattina 
non hanno fatto che ripe-
tere: «Noi siamo qui per 
il vostro interesse». 

All'interno deUa sala i 
delegati del rifiuto che so-
no entrati hanno avuto la 
sorpresa di trovare molti 
lavoratori favorevoli al 
contratto, non delegati: 
erano invitati del sindaca-
to. I bigUetti di invito 
(guarda caso) erano ugua-
li per colore e formato 
alle deleghe: il sindacato 
non vuole correre nsclu-

« Esigenza di servizio » 
fino alla morte 

, Lunedì mattina (il 19-3-79) verso le 9,30 al-
la caserma « Cadorna » di Legnano un giovane 
militare di leva è morto mentre svolgeva il 
lavoro di servizio. Da come si sono svolti 
i fatt i si deve parlare di vero e proprio «omi-
cidio grigio-verde». Maurizio Cangini, 20 an-
ni di Cesena, era rientrato la notte prima daUa 
licenza e poiché non si sentiva bene la matt^ 
na non si era alzato. Ma l'esigeza di servi-
zio prima di tutto e il militare viene co-
stretto a verniciare una parete. Mentre 
va lavorando Maurizio Cangini si accascia im-
provvisamente al suolo con sintomi di soffo-
camento. L'unico soccorso portatogli è stato 
un massaggio cardiaco e una respirazione 
artificiale praticatagli dal medico della ca-
serma . 
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Alitalìa 

Al ministero quasi raggiunto 
un accordo truffaldino 

Roma, 22 — Come ogni 
mattina hostess e steward 
si muovono in corteo e 
girano per l'aeroporto. L' 
obiettivo è estendere ca-
pillarmente l'informazione 
sullo stato della lotta, sui 
livelli della trattativa, 
sulle decisioni prese dal-
l'assemblea quotidiana. 
Anche oggi sono circa un 
migliaio, mentre si diri-
gono in corteo verso la 
mensa. Molti si iperdono 
in decine di capannelli 
improvvisati con gli ope-
rai di terra dell'Alitalia, 
i più sindacalizzati: con 
loro la discussione è a-
spra e spesso gli assi-
stenti di volo vengono 
accusati ingiustamente di 
pretendere obiettivi che 
poi in realtà non esisto-
no (come il fatto di chie-
dere 300.000 lire in più 
al mese), notizie sapien-
temente fatte circolare 
dalla Fulat per raffor-
zare il clima di incom-
prensione e di ostilità. 

« Con i lavoratori dell' 
.\R (aeroporti romani) il 
rapporto è diverso — mi 
dice un compagno — : due 
anni fa questi lavoratori 
bloccarono gli aeroporti 
chiudendo le luci delle 
piste di atterraggio: fu-
rono isolati e repressi 
brutalmente sia dall'Ali-

t a l a che dalla Fulat. I 
lavoratori di terra Alita-
lia, invece, costituiscono 
la base "fedele" del sin-
dacato: guadavano al-
meno 7-800 mila lire al 
mese e la Fulat difende 
la loro posizione per a-
vere una base d'appog-
gio ». 

Nella scala accanto al-
la stanza 1, c'è una li-
sta dei crumiri: sono 
circa 20Q f ra quelli di 
medio e lungo r a ^ i o . Vi-
cino alla lista un altro 

foglio in cui sono segnati 
i « crumiri redenti ». Lì 
vi si può leggere: « ho 
volato un solo giorno, o 
due giorni, o tre giorni, 
e poi ho aderito allo scio-
pero. Cancellatemi ». 

« Abbiamo scelto — dice 
una compagna — di la-
sciare la piena libertà di 
decidere se scioperare o 
no. Da una parte perché 
siamo controllati a vista 
dalla polizia, dall'altra 
perché volevamo togliere 
spazio completamente al 

22 marzo. Dopo oltre 24 
ore consecutive di riunio-
ne svoltasi al ministero 
del Lavoro sulla verten-
za contrattuale degli as-
:sistenti di volo il ministro 
del Lavoro ha partorito 
ieri mattina una ipotesi 
truffaldina di mediazioiie 
che fa propri i punti di 
vista padronale sui nodi 
centrali della controver-
sia. Infatti la proposta mi-
nisteriale riconferma nien-
te di meno che la più ban-
ditesca delle pregiudizia-
li imposta dall'Alitalia : il 
casiddetto « compimento 
linea » che significa l'ob-
bligo per i lavoratori na-
viganti di portare a ter-
mine il volo (in presenza 

di ritardi o inconvenienti 
di qualunque tipo, dipen-
denti da fattori metereo-
logici, aeroportuali, orga-
nizzativi, ecc.), anche su-
perando il limite massimo 
attuale di 14 ore e mezzo 
di servizio giornaliere sui 
percorsi a lungo raggio. 
Per confondere le idee 
agli sprovveduti, la pro-
posta dice che il « com-
pimento linea » è ammes-
so solo qualora il ritardo 
si verifichi dopo la parten-
za da Roma: cioè quel 
che è successo e succe-
de sempre normalmente. 

L'orario di lavoro « of-
ferto » dal ministro preve-
de sui percorsi a lungo 
raggio, un massimo di 14 

sindacato che parla di 
noi come di « teppisti che 
praticano l'intimidazione». 

La discussione entra nel 
merito dei punti della piat 
taforma che sembrereb-
bero già siglati nelle riu-
nioni al ministero del la-
voro. « Io penso — dice 
Maurizio — che rompe-
ranno le trattative. Non 
bisogna dimenticare che 
sul problema del "compi-
mento volo", e dell'orario, 
la Cisl sostiene le posi-
zioni dell'azienda. Si sa 

/ ore e 30 minuti giornalie-re. Gli assistenti di volo chiedono, coinè è noto, che l'orario giornaliero non superi le 13 ore. 
Gli altri imbrogli mini-steriali riguardano: 1) la possibilità richiesta dalla Alitalia di far partire i voli con un numero di as-sistenti di volo inferiori alla normativa contrattua-le: 2) il rifiuto di conce-dere 10 riposi al mese ri-chiesti dai lavoratori: 3) il posto a terra solo in caso di inabilità al volo (e non quindi a richiesta volontaria dopo 10 anni) è subordinato ad un im-pegno a definire « le so-luzioni più adeguate » nel 

che non arriveremo ad 
una buona mediazione tan-
to presto. E la Fulat non 
è certo cosi pazza da ve-
nire a proporre in assem-
blea un accordo totalmen-
te bidone ». 

« Finora — continua Sil-
vana — i punti trattati 
non garantiscono n i ^ t e . 
Anche suU'obiettivo della 
garanzia del posto a ter-
ra per i lavoratori inido-
nei hanno votato la for-
mula "per ora niente è 
garantito, tratteremo poi. 

corso di incontri semestra-
li f ra sindacati e azienda. 
I rappresentanti dei sin-
dacati Fulat e Anpac, del-
le confederazioni CGIL 
CISL UIL, e deU'Alitalia 
e deirintersind sono stati 
riconvocati nella tarda se-
rata di ieri per la rispo-
sta definitiva alle posizio-
ni espresse dal governo. 
Due « perle » spiccano nel-
convulse fasi di questa 
trattativa ad « altissimo li-
vello ». La prima è il ruo-
lo di « killers » nei con-
fronti del movimento dei 
lavoratori svolto dallo 
SNAVCO CISL: sono loro 
che si battono strenuamen-
te per imporre il « compi-
mento linea ». P.A.P. 

Fulat ed Alitalia una vol-
ta ogni sei mesi" ». 

Forse — interrompo io 
— vogliono fiaccare D co-
mitato di lotta data l'im-
pressione che un accordo 
c'è. Esiste poi anche la 
questione della ripresa 
dei voli Ati. 

« In quanto a questo — 
precisa Valerio le co-
se stanno diversamente:- i 
lavoratori Ati realmente 
tornati al lavoro non su-
perano il 20 per cento. In 
realtà per far partire gli 
aerei l'azienda utilizza un 
solo assistente per volo 
invece di tre. Ho visto 
•personalmente alcuni fe-
deli del sindacato che non 
riposavano da 24 ore ed 
erano stravolti. Cterto per 
la Fulat, il problema, è 
di dare l'idea della ripre-
sa dei voli In realtà l'SO 
per cento dei lavoratori 
Ati sono ancora in scio-
pero ». 

Continuiamo a parlare 
mentire giunge notizia per 
megafono che l'assemblea 
non inizierà prima delle 
17. « Il pericolo e che ven-
gano con un accordo 
"specchietto per le allo-
dole". che in apparenza 
non sembrerà brutto ma 
che nasconderà qualche 
trabocchetto» conclude un 
compagno. Beppe 

Mascherato dalla sigla BR 

Regolamento di conti 
fra pescecani 

Cuneo. 22 — Uno dei 
padroni più temuti ed 
odiati della città, Attilio 
Dutto, è saltato in aria 
ieri mattina per una ca-
rica di dinamite posta 
sotto la macchina; una 
telefonata all'ANSA ha 
attribuito il fatto alle BR 
ma in città i compagni 
e la gente sono molto 
scettici, era sì l'emble-
ma del proletariato ma 
era anche odiato dalla 
gente del suo giro, per 
questo tutti in città pen-
sano ad un regolamento 
di conti nel mondo deSle 
speculazioni edilizie e dei 
prestiti ad usura. Inoltre 
biso^a aggiungere che 
le BR non hanno fatto 
mai attentati alle perso-
ne con esplosivo, anzi lo 
hanno sempre considera-
to una discriminante fon-
damentale con gli atten-
tati fascisti. 

Lo scorso anno i com-
pagni avevano appeso sui 
muri della città il suo 
nome additandolo come 
esempio tipico di padro-
ne perfetto non aveva 
"ulla da denunciare al 
fisco ma intanto girava 
in « RoHs Roice » ed a-
veva da poco f e s t e ^ a t o 
il miliardo. Se. come pro-
babile. si tratta dì un 
regolamento di conti non 

e da constatare ancora 
una volta come certa bor-
ghesia e certi padroni 
siano sbrigativi e drasti-
ci nel risolvere le loro 
contraddizioni. Chi era Attilio Dutto? 

- Figl io d i u n c a p o m a s t r o 

era entrato neU' edilizia 
agli inizi degli anni '60 
6 come buona parte de-
gli impresari della città 
allaccia subito buoni le-
gami con i notabili de-
mocristiani da cui riesce 
ad ottenere condizioni di 
estremo favore per le li-
cenze di costruzione e 
per i mutui con le ban-
che; trasferisce subito la 
propria residenza a Mon-
tecarlo al sicuro dalle 
tasse. AUa fine degli an-
ni '60 fa il salto di qua-
lità: smette ufficialmen-
te di fare l'impresario 
e fonda una società fi-
nanziaria attraverso la 
quale continua a control-
lare parte del mercato 
delle aree fabbricabili in 
città e comincia a traf-
ficare col denaro. Sono 
anche gli anni in cui va 
molto di moda trasferire 
capitali all'estero. Ma non 
sono solo questi ^ i am-
biti di lavoro di questa 

finanziaria: forse a ren-
dergli più è l'attività di 
prestito di danaro a chi 
vuole comperarsi un al-
loggio, un'auto od altro 
e non ne ha i soldi. Sono 
in molti in provincia ad 
essere bruciati da questi 
prestiti, soprattutto negli 
ambienti della piccola e 
media borghesia: chi non 
riusciva a far fronte al-
le scadenze si trovava 1' 
alloggio o l'auto imme-
diatamente requisita. Ne-
gli ultimi tempi poi il 
Dutto aveva realizzato un 
ottimo a f fare con il più 
grosso notabile de locale 
il dott. Falco, presidente 
della provincia: gli ave-
va comperato la vecchia 
villa con un immenso 
parco nella zona più bel-
la della città e vi aveva 
costruito una serie di al-
loggi superlussuosi. E 
proprio qui davanti a 
questo splendido posto 
che è saltato in aria. 

Padova: 
aggredito 
docente 
del PCI 

Pacbva. La lista delie 
aggressioni ai docenti del-
l'università si allunga: 1' 
altra sera è stato preso 
di mira Oddone Longo, 
preside della facoltà di 
lettere e filosofia, iscritto 
al PCI. E' stato aggredi-
to e percosso oa tre gio-
vani nei pressi della sua 
abitazione con una spran-

ga di ferro. La prognosi 
è di 40 giorni. L'attentato 
è stato rivendicato a un 
quotidiano cittadino dalle 
« Ronde proletarie arma-
te ». Il senato accademi-
co ha emesso un comuni-
cato in cui si denuncia-
no come « responsabili 
morali i comitati c'i lotta 
che si ispirano alle ideo-
logie di Autonomia Ope-
raia » con la richiesta 
esplicita rivolta alla ma-
gistratura di indagare su 
questi organismi studente-
schi. 

Milano: dopo i falliti attentati della settimana scorsa 

Replica con bombe allo I.A.C.P 
Milano — Mercoledì not-

te si è avuto il bis de-
gli attentati alle sedi 
lACP che la scorsa setti-
mana non erano riusciti 
per .la mancata esplosio-
ne delle cariche. Questa 
volta 3 bombe su 4 han-
no funzionato e, in un ca-
so, nella sede di via New-
ton, con risultati abbastan-
za gravi, danneggiando le 
strutture portanti dell'e-
dificio. Immediato è scat-
tato lo sciopero dei dipen-
denti dell'istituto e le so-
lite proteste delle forze 
politiche: prima di tutte 
la richiesta di controllo e 
militarizzazione degli uf-
fici lACP, dove la gente, 
c'è da pensare, d'ora in 
poi andrà a richiedere la 
casa popolare accompa-
gnata da mitra guardin-
ghi. 

Voce differente quella 
dell'Unione Inquilini che 
ha dichiarato « I veri re-
sponsabili di questi atten-
tati devono essere indivi-
duati in coloro che han-
no trasformato gli enti... 
in strumenti di autofinan-
ziamento delle mafie poli-
tiche e come puntello del-
la speculazione ». 

Ma veniamo al volanti-
no di rivendicazione che 
dopK) aver affermato la 
necessità di costruire «1' 
organizzazione armata dei 
proletari» (qwsta era la 
firma del volantino), de-
finisce l'attacco allo lACP 
un primo momento di ini-
ziativa proletaria armata 
alle sedi decentrate, que-
sto sulla base del fatto 
« che il cancHie sociale (1' 
equo canone) è uno stru-
mento di divisione dei pro-

letari per categorie » «non 
esistono morosi colpevoli 
e morosi non colpevoli e-
siste un unico colpevole 
lo Stato e le sue articola-
zioni j>. 

Non sono pervenute no-
tizie dai diretti interessa-
ti, ovvero gli inquilini in 

lotta per la casa, certo 
che però la tattica non è 
nuova, qualcosa avrebbe 
da imparare pure Paone 
a Roma: essa è, tra l'al-
tro, già citata nella Bib-
bia, nel famoso capito-
letto « Muoia Sansone con 
tutti i filistei ». 

Occupate lettere 
e magistero 

zo. Il nuovo ministro del-
la P. 1. Spadolini, che ha 
ogni potere sulla nomina 
degli esercitatori non de-
ve respingere le proposte 
provenienti dalle facoltà 
e deve anche esprimersi 
in tempi rapidissimi. Il 
ministro Spadolini sappia 
che la lotta dei precari 
continua, che la parola 
d'ordine della Ulicenziabi-
lità per tutti è più va-
lido che mai. Non sappia-
mo se Spadolini saprà 
suonare il pianoforte di 
Pedini, ormai muto. Pos-
siamo rassicurarlo però, 
come precari, che gli fa 
remo ascoltare buona 
musica ! 

Lecce. 2 2 — 1 precari 
dell'università di Lecce 
hanno occupato ieri le 
sedi delle facoltà di Let-
tere e Magistero. Con 
questa iniziativa si è in-
teso manifestare contro i 
tentativi in corso nella 
facoltà di Lettere di li-
cenziare pregiudizialmente 
alcuni esercitatori. I li-
cenziamenti non devono 
passare, sia se riferiti ai 
precari strutturali, sia a 
quelli non strutturati. La 
richiesta della stabilità e 
della garanzia del posto 
di lavoro si pone al cen-
tro della nostra lotta. In-
tanto si sono decisi due 
giorni di sc ic^ ro di tut-
to il perscmale precario 
dell'Università di Lecce 
per i giorni 26 e 27 mar- Coordinamento Precari 

Università di Lecce 

Ieri 22 marzo l'avv. Zezza recatosi ad Udine per un colloquio con il compagno Tino Cortiana, veniva a conoscere che era stato deportato nel manicomio criminale di Reggio Emilia. A queste condizioni è stato ridotto per il trattamento subilo all'interno delle car ceri di Stato. 
Denunciamo a tutta l'opinione pubblica questi epi sodi gravissimi che mettono in risalto la trasform« zione oello Stato di diritto in Stato di polizia. 
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Roma: concluso il dibattito sugli sfratti. Denunciato Paone 
Martedì pomeriggio è 

ripreso il dibattito sul de-
creto-sfratti con la repli-
ca del relatore Borri (DC) 
e dell'ex ministro Bonifa-
cio e subito dopo con l'e-
same dell'articolato. Borri 
ha esordito con un giu-
dizio negativo sul noto 
provvedimento del preto-
re Paone in merito al se-
questro di 530 apparta-
menti a Roma, elevando 
la minaccia che da tali 
provvedimenti coercitivi 
non ci si può che aspet-
tare di riscontro atteggia-
m o t i di chiusura e di di-
fesa da parte della pro-
prietà. Ife quindi prose-
guito sud temi già solle-
vati nella relazione intro-
duttiva relativi all'intCT-
vento assistenziale dello 
Stato nelle zone « calde », 
ribadendo un no secco a 
tutte le proposte che ten-
dono a generalizzare ie 
misure di proroga. 

Di rincalzo Bonifacio, 
già ministro di Grazia e 
Giustizia, ribadendo la 
bontà della legge di equo 
cancme. annunciava con-
temporaneamente che la 
relazione prevista per il 
3.1 marzo non conterrà so-
stanziali elementi di re-
visione, ironizzando f ra 1' 
altro sulle profezie di scia-
gura che prevedevano un 
enorme contenzioso tra in-
quilini e prt^rietari . Pec-
cato che si è dimenticato 
di dire che nella mistrra 
prevista ciò non è potuto 
avvertire per il semplice 
fatto d ie non ci sono ca-
se in affitto, mentre nel 
frattempo però alla pretu-
ra e alla conciliazione di 
Roma scMio iniaate prati-
che per ben 2.000 proce-
dimenti di sfratto in ba-
se all 'art . 59 dell'equo ca-
none. 

Ma torniamo al decreto, 
il Governo ha proposto 
due cose molto gravi: 1) 
l 'aberrante concetto che 
agli sfrat ta t i sia riserva-

ta la quota del 20 per 
cento degli alloggi lACP 
con diritto di priorità sul-
le interminabili liste di 
attesa degli aspiranti as-
segnatari; 2) l'assistenza 
una tantum per sanare la 
morosità di 500.000 L. e-
rogata tramite le Prefet-
ture; e poi si parla di e 
conomia di guerra a pro-
posito del decreto Paone, 
ma qui si t rat ta di con-
cezioni allo Stato Umber-
tino! 

La battaglia condotta 
in aula dai deputati di DP 
e del PdUP è stata molto 
asjwa e tesa soprattutto a 
strappare qualcosa. Argo-
mentazioni a non finire 
hanno sollevato i compa-
gni contro la volontà del 
Governo di fare la clas-
sica operazione di scari-
cabarile, facendo ricadere 
sulla gestione del patri-
monio put^hco l'onere di 
assolvere ^ a una enorme 
domanda per mantenere 
intatta quella del patrimo-
nio privato nel rispetto 
del più totale arbitrio e 
della libertà di imbosca-
re; rilevando f r a l'altro 
che la pesante situazione 
debitatoria degli lACP,-
ulteriormente aggravata 
da questo provvedimento 
incentiverà la già nota 
pratica di alienazione del-
le aree per l'edilizia eco-
nomica e pop<riare, intra-
presa dagli lACP nella 
logica della progressiva 
privatizzazione del setto-
re. Deprecazione infine 
sull'elemosina della dn-
quecentomilalire unatan-
tum per sanare la moro-
sità, che innesca un pe-
ricoloso processo di rivi-
talizzazione della morosi 
tà stessa e denuncia dell' 
uso elettorale di tale prov' 
vedimento. H dibattito si 
concluderà stasera con le 
dichiarazdotii di voto e il 
voto sui singoli emenda-
menti. Nella trattativa in 

corso durante quest'ultima 
fase del dibattito, si è 
strappata la proroga di 15 
mesi per tutti gli sfratt i , 
il cui procedimento è ini-
ziato prima dell 'entrata 
in vigore dell'equo cano-
ne s sono poi divaitati e-
secutivi, calcolando i 15 
mesi dalla data di esecu-
zione dello sfratto. 

Loredana Mozzilli 

le elezioni. Le sinistre, PCI In testa, hanno gio-cato completamente in di-fesa tutta questa partita; addirittura il PCI ha ri nunciato a presentare gli emendamenti su cui, at-traverso una petizione po-polare, aveva raccolto piii di 200.000 fnrme. La con-seguenza delle indisponi-bilità dei partiti della si-

^Wm -

Si sta concludendo in serata, dunque, il dibatti-to parlamentare sugli sfratti. Un dibattito tut-to gestito dal governo nel tentativo di impedire che il problema degli sfratti diventi una mina vagante nello scontro che già si annuncia contemporanea-mente sul governo e sul 

gnazione. Il sindaco di Roma, che aveva tuonato nei giorni scorsi, ora ten-ta lo scaricabarile su Paone chiedendo altri « chiarimenti ». Tutto ciò non basta a frenare l'ini-ziativa delle forze più rea-zionarie, scatenate a di-fesa dei principio di prò prietà. 
Il pretore Paone è sta to, infatti, denunciato due volte: I liberali Bozzi e 

Costa, attraverso un'inter-
rogazione al ministro del-
la Giustizia, hanno chic 
sto un provvedimento di-
sciplinare contro il pre-
tore, mentre il missimo 
Marchio ha fatto una de-
nuncia contro Paone per 
« interessi privati in atti 
d'ufficio » accusandolo di 
essersi basato, per il se 
questro, sui dati del SU 
NI A. 

Padova: occupato 
uno stabile vuoto 
da due anni 

nistra a sostenere il prov-vedimento di sequestro, auspicato dal SUNIA ed attuato dal pretore Pao-ne, è che la giunta di Ro-ma si trova oggi con 200 appartamenti già affidati e di cui non sa che fare, poiché non vuole assumer-si la responsabUità di fis-sare i criteri per Tasse-

Padova 22 — Martedì 
mattina è stato occupato 
uno stabEe, vuoto da or-
mai 2 anni, in via Dini. 
Una ventina di famiglie 
sfrat ta te e di studenti sen-
za casa, organizzate con 
l'Unione Inquilini, hanno 
attuato l'occupazione nella 
primissima mattinata. A 
Padova, di fronte a deci-
ne e decine di sfrat t i pre-
visti, di frraite a moltissi-
me famiglie che vivono 
in case vecchie e fatiscen-
ti, con il problema dram-
matico degli studenti che 
devono pagare cifre da 
rapina per poter ottenere 
in affi t to pochi metri qua-
drati in appartamenti, la 
giunta comunale non ha 
saputo fare altro che por-
tare avanti taighe ed in-
cc«iclud«iti trattative con 
padroni delle grandi azien-
de edilizie, per poter a-

vere a disposizione qual-
che appartamento. 

L'occupazi<®e di marte 
dì ha messo ognuno d: 
fronte alle proprie respon 
sabilità: i padroni n<Mi vo 
gUMio dare gli apparta 
menti e minacciano ser 
rate nei cantieri edili, 
partiti compreso quello 
comunista si defilano 
(hanno da pensare alle 
elezioru), la camera del 
lavoro non vede di buon 
occhio q u e ^ occupazio-
ne. Solo il sindacato de-
gli edili ha dato la pro-
pria piena solidarietà a-
gli occupanti, facendoli 
partecipare alla manife-
stazione e al comizio che 
mercoledì mattina ha vi-
sto in "piazza oltre mille 
lavoratori metalmeccanici 
ed edili in lotta per i con-
tratti. 

Oggi alle ore 17 il movimento di lotta per la casa a Roma ha un appuntamento per manifestare sotto l'assessorato all'edilizia popolare della regione a via Mozambano. 

Continua il processo Cecchetti: il capitano Lotti^ 
capo del nucleo investigativo di Torino^ 

ha detto il falso. Verrà incriminato? 

Torino, 22 — Una svolta 
decisiva non solo all'udien-
za ma all'intero processo 
è stata data oggi al pro-
cesso contro il carabinie-
r e Vinardi dalla testimo-
nianza dei perito dattilo-
scopico Ghio. H perito, 
infatti, ha affermato con 
molta siciH-ezza: « Una pi-
stola quando n<Mi ha im-
pronte vuol dire che è 
stata pulita ». Siccome, se-
condo la ricostruzione dei 
fat t i da parte dei cara-
binieri, l 'a rma sarebbe 
stata tolta dalle mani di 
Cecchetti e passata tra 
le mani dei CC Cristiano, 
Barbero, Bellantosie e 
buon ultimo il cap. Lot-
ti. come è possibile che 
s*d]a pistola non ci sia 
stata alcima impronta? E-

videntemente, come affer-
mava la controinchiesta 
promossa dai compagni, 
la pist<da era stata pulita. 

In particolare, la respon-
sabilità diretta del capi-
tano Lotti risiede nel fat-
to che è il capo del nu-
cleo Hivestigativo, che è 
lui che dirigeva le inda-
gini, che è lui che attra-
verso il nucleo investigati-
vo custodiva la pistola. 
Nella prima udienza, il 
capitano Lotti aveva di-
chiarato: « L a pistola fu 
affidata al teigadiere Bar-
biero per portarla in ca-
serma. Fu fotografata. L' 
ho fat ta smontare, furono 
rilevate le anpronte sul-
l 'arma. Non mi risulta che 
l 'arma sia stata ripulita 
da macchie di sangue. Fu 

solo tolta la polverina. 
Non fu assolutamente la-
vata con detergente per e-
liminare macchie di san-
gue >. H capitano Lotti, 
anche qui, ha detto il fal-
so: questa polverina d'al-
luminio che si usa per 
rilevare le impronte è im-
possibile toglierla, se non 
si lava la superficie inte-
ressata con detergente. 

In tal modo il proces-
so inconaincia a rivolger-
si contro gU stessi arte-
fici della montatura. Nel-
la seconda udienza è u-
scito il ncHTie dell'ex mag-
giore (oggi Tenente Co-
lonnello dei CC) Cancel-
lieri, responsabile di a-
ver tenuto nei sud cas-
setti il mitra M12 di Vi-
nardi e di non aver reper-

tato i caricatori in pos-
sesso di Vinardi, conse-
gnando poi ai periti un 
caricatore qualsiasi tra le 
centinaia che i CC pos-
seggono. Oggi poi è v e 
nuta fuori la responsabi-
lità diretta del capitano 
Lotti, verso il quale esì-
ste da adesso l 'accusa di 
falsa testimcaiianza. 

Ha poi .testimoniato di 
fotografo della stampa Li-
prandi che ha ribadito 
una circostanza già resa 
dei compagni: e cioè che 
sul luogo del delitto pote-
vano arrivare solo CC in 
borghese e in divisa, men-
tre giornalisti e < curio-
si > venivano tenuti lonta-
ni. Infatti, diciamo noi, i 
CC dovevano rimescolare 
le carte e cercare di co-

prire un assassinio con 
una m o n t a t i ^ . 

La terza udienza del 
processo è stata rinviata 
a l 20 g i u ^ o , accogliendo 
le-richieste della parte ci-
vile e doè : 

— ricerca delle guardie 
carcerarie in servizio quel-
la notte, per controllare 
se effettivamente, come 
hanno detto i CC, erano 
stati loro a dare l'allar-
me; 

— acquisizione del play-
man per ora introvabile 
ma «vis to» dai CC nel-
la macch»a di Bruno, che 
avrebbe quindi dovuto es-
sere reputa to ; 

— acquisizione agli at-
ti delle foto scattate dal 
fotografo della Stampa; 

— nuovo interrogatorio 

del capitano Lotti. 
Con questi nuovi fatti " 

processo sta diventando 
sempre più un p roc^" -
contro il nucleo investiga-
tivo ed il nucleo radiomo-
bile dei CC, a c c u s a t i a 
questo punto di aver bloc-
cato indagini con mano-
missioni. falsità ed ^ ^ 
che arroganza. H 
impegno, ancora v m vo 
ta, deve essere p r o ^ -
zionato all'importanza s ^ 
pre crescente del caso, 
perché il tutto non reso 
semplicemente un ^ ^ ^ ^ 
cronaca ma diventi 
processo poliUco contro 
Arma dei Carabimffi. 
sponsabile al pari f" 
esponente Vinardi d e l l ^ 
sassinio di Bruno ^ 
chetti. 
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Iran 

I problemi di un giudice islamico 
I processi a porte chiuse dei tribunali rivoluzio-

Diri islamici sano finiti. Il primo ministro Bazargan 
ha ottenuto sabato da Khomeini (cui a reso visita a 
Qom) la sospensione dell'attività esecutiva dei « co-
mitati » ed ha nello stesso tempo rafforzato la posi-
zione del suo governo. Ora il dibattito sulla «legge 
islamica » si allarga e si decentra alle attività c,ei 
partiti e alle interpretazioni dei diversi ayatollah. Ab-
biamo intervistato su questi temi Hassan Mohagheghi, 
giudice ordinario del tribunale di Shiraz, quarta città 
dell'Iran. Mohagheghi fa anche parte, in quanto giudi-
ce musulmano, cel tribunale rivoluzionario islamico 
della città. 

(dai nostri inviati) 

D. — Il diritto islami' 

co, così com'è stato ap~ 

pUcato nel primo mese 

della rivoluzione, rappre-

senta un cambiamento di 

180" rispetto ai. diritto co-

me si è venuto evolvendo 

in occidente. Da noi si 

sono progressivamente in-

staurati i concetti di e-

sclusione del corpo del 

condannato dalla pena e 

le garanzie del ricorso 

all'appello. In Iran in-

vece abbiamo assistito al 

c<Mtrario: pene corpora-

li, pubblicità, niente ap-

pello. La legge islamica 

continuerà così? 

R. — Innanzitutto biso-
gna dire che il codice 
penale iraniano, in vigo-
re da circa cinquant'an-
ni, è un collage delle leg-
gi del codice napoleoni-
co, di quello belga e di 
quello francese. E' que-
sta la legge che ancora 
oggi in vigore, anche se 
in futuro certamente cam-
bierà. Né esecuzioni né 
altre sentenze cui allude-
te sono invece episodi i-
nevitabili in una rivolu-
zione, e io credo siano 
state comminate per pro-
paganda. L'iniziativa è 
stata lasciata ai mollah 
e tra di loro ci sono sta-
ti quelli « estremisti »: ma 
solo loro sono responsa-
bili di ciò che è suc-
cesso. Io. per esanpio. 
penso che siano cwitesta-
bili sia nella forma che 
nel cwitenuto. Un tipo di 
condanna di quel genere 
può avvenire solo quando 
'a Repubblica Islamica 
sarà stabOita. 

Se fossimo già in una 
re^izzata Repubblica Isla-

sarebbero quindi 
condanne giuste? 

Il problema è mal po-
sto. Nell'Islam viene con-
sicterato tutto l'insieme 
oeUa società e rwn l'in-
amduo, e quesU è una 
concezione che ci porta 
molto lontano nel futuro. 

in linea teorica an-
che in questo futuro, ar-
rivare all'esecuzione di 
gravi sentenze è molto 
aifficile. Per esempio, il 
furto è punito con l'ara-
PutazKMie di una mano, 
rna la legge islamica 
^wede 23 condizioni -
oati di fatto e circostan-
te — senza una sola del-

quali non si può ese-
la sentenza. Lo 

si^so principio che bada 
«'e condizioni sociali 
^bientali, così come al-
e condizioni psicologiche 

individuo, vuole per 
3 ' reaU, per cui le 
^tenze « irreparabili > 

in teoria rarissime. 
^ in ogni caso il Corano 
^ «chi non ha da 

mangiare, non è respon-
sabile di fronte a dio >. 

Ma, ammettendo il ca-
so della presenza di tutte 
le 23 condizioni, la legge 
islamica procederebbe al-
l'amputazione della ma-
no? 

Si: per l'Islam il va-
lore di una mano consi-
ste nella funzione socia-
le di essa: se con essa 
si urtano i dirtóti della 
ccttnunità, essa per 1' 
Islam perde il valore. 
Ma, ripeto, questo vale 
solo in un futuro ipotiz-
zabile. Ned casi odierni è 
prevalsa la necessità di 
una posizione esemplare, 
una necessità di fornire 
un deterrente. 

In attesa, dunque, della 
repubblica ideale, quale 
sarà l'ordinamento giuri-
dico dell'Iran? 

Restano in vigore le 
leggi esistenti, ma, aUo 
stesso tempo, occcare un' 
opera di discussione e 
di conoscenza sui conte-
nuti. E' per questo che 
da Qom sono partiti mi-
gliaia di moUah per tut-
to il paese: hanno il com-
pito di spiegare i conte-
nuti e i principi dell' 
Islam e permettere un 
voto cosciente al refe-
rendum del 30 marzo... 

La prevedibile, vastis-
sima adesione alla Re-
pubblica Islamica of re-
ferendum darà sicura-
mente a questi principi 
una legittimità maggiore 
di quella odierna: non 
pensate che ciò possa 
spingere a considerare il 
futuro come un fatto già 
presente? 

No, questa possibilità 
non esiste. La concezio-
ne dell'Islam è quella di 
una libera scelta da par-
te di un fedele, dei con-
sigli e della interpreta-
zione del Ckwano di un 
ayatollah. Stabilito que-
sto. c'è una rapporto bi-
valente di conoscenza e 
di fiducia che elimina il 
pericolo delle soluzioni 
che avvengono sull'onda 
degli stati d'animo emo-
tivi. 

In Arabia Saudita, i 
governanti di quel paese 
dicono di agire nel nome 
dell'Islam e ie loro pene 
sono autoritarie e sangui-
narie... 

Gli ordinamenti giuri-
dici in Arabia Saudita 
sono completamente di-
versi dal nostro concetto 
di Islam. Lì c'è un po-
tere religioso centraliz-
zato, un consiglio esecu-
tivo. Noi pensiamo invece 
ad im decentramento 
reale della formazione 

del giudizio, ad una e-
voluzione delle leggi che 
deriva dalla diversità. L' 
ayatollah Khomeini e 1' 
ayatollah Shariat Madari 
hanno concezioni diverse 
in moltissimi campi, ep-
pure tutti e due hanno 
gli stessi diritti. In so-
stanza, non ci sarà mai 
un' unica interpretaizone 
della legge, ma una si-
tuazione in continua e-
voluzione che considera 
non solo il tipo di rea-
to, ma anche le condi-
zioni temporali in cui es-
so avviene e in cui si 
è chiamati a giudicare. 

Conve sta avvenendo il 
cambiamento delle leggi 
esistenti? 

Sta iniziando sulla base 
di uno scambio delle e-
sperienze che coinvolge 
uomini, religiosi e giuri-
sti e terrà conto anche 
delle indicazioni che ven-
gono dagli studi e dalle 
concezioni dell' occidente. 

Voi ritenete superiore il 

sistema iiiamico a quel-

lo occidentale. Perché? 

Perché viene da una 
esperienza divina e quin-

di immutabile nei suoi 
principi; non soggetta ai 
cambiamenti della storia. 
Del diritto occidentale 
considero molto impor-
tante la possibilità del ri-
corso in appello che neU' 
Islam non è contemplata. 

Avete detto che ritene-
te ingiuste le tre condan-
ne a morte per rapporti 
omosessuaii di Shiraz. Voi 
siete un giudice, perché 
non avete protestato? 

Io n<Hi ho diritto alla 
protesta in quanto giudi-
ce, se nessun citt̂ -dino 
me lo chiede. Ma, 'come 
persona ho espresso il 
mio parere. Io non pen-
so esistano problemi ri-
guardo all' essenza della 
legge che considero giu-
sta perché di origine di-
vina, ma vi assicuro che 
se qualcuno pensasse di 
procedere alla sua appli-
cazione in modo arbitra-
rio, troverebbe ostacoli 
insormontabili. 

Quale è la vostra per-
sonale opinione suU'a-
borto e sul divorzio? 

L'Islam permette l'a-

borto se avviene con il 
consenso dei due genito-
ri. La dcHina può anche 
abortire senza il permes-
so dell'uomo, ma in que-
sto caso deve risarcirgli 
una scanma di denaro. 
Per quanto riguarda la 
separazione, sono d'ac-
cordo con quanto ha 
scritto anni fa (n.d.r.: si 
riferisce al testo di una 
conferenza in cui l'Imam 
privilegiava in maniera 
drastica i diritti del ma-
rito sulla mo^ie). 

Un caso specifico: ieri 
ad Amlash, una città sul 
mar Caspio, due giovani, 
sorpresi a fare l'amore 
in un bosco, sono stati 
portati al comitato e il 
moUah ha comminato laro 
un totale di 125 frustate. 
Voi avete già detto che 
questi sono giorni parti-
colari in cui mollah e-
stremisti » prendono posi-
zioni non condivisibili. Ma 
come si comporteranno i 
giudici, in un futuro, da-
vanti ad una simile de 
cisione di un ayatollah? 

L'ayatollah non può da-
re le pene. Le pene av-
vengono in base all'ordina-

mento giuridico esistente. 
Il percorso verso una ve-
ra giustizia islamica sarà 
lungo perché i contenuti 
dell'Islam — specie tra 
i giudici così come tra 
molti mollah — non sono 
ben conosciuti. 

Le leggi dell'Islam si 
applicheranno anche alle 
minoranze non musvima-
ne? 

Nessuno deve essere 
giudicato — per ciò che 
riguarda i regolamenti 
sp>ecifici — in base alle 
sue leggi. Però l'Islam si 
tutela nei confronti dei 
comportamenti pubblici. 

Per esempio, un cristia-

no o uno zoroastro pos-

sono bere alcool, ma solo 

a casa propria? 

E' cosi. 

Qual è il delitto più 

grave per l'Islam? 

L'assassinio di un in-
nocente è equiparato all' 
uccisione di tutta la co-
munità. 

Enrico Deagllo -

Oomenico Javasile 

Con gli operai nei pullman che ha portato la settimana scorsa 
i metallurgici della Lorena in delegazione 
al parlamento europeo a Strasburgo 

In visita a Colombo 
(dal nostro invialo Beniamino Natale) 

« Coup des poings » ne' 
linguaggio del sindacali-
smo francese, ha un si-
gnificato molto ampio: dal-
le azioni di semplice pro-
paganda (ed a questo il 
senso in cui lo intendono, 
di solito, aUa CGT) al sa-
botaggio, passando per gli 
attacchi ad edifici pubbli-
ci: a Longwy è toccato 
al commissariato ed alla 
sottoprefettura. 

Cosi, quando uno della 
CGT mi chiede se voglio 
partecipare ad un'azione 
« coup des poings » previ-
sta per l'indomani, rispon-
do di sì senza nemmeno 
sapere di cosa si tratta. 

L'appuntamento è alle 9, 
alla stazione dei pulmann. 
Solo dopo che il pulmann 
è partito (oltre a quello su 
cui sono io ce n'è un al-
tro, saremo in tutto un 
centinaio di persone) un 
sindacalista annuncia al 
microfono: « Si va a Stra-
sburgo, ad occupare il 
Parlamento europeo ». Se-
duto accanto a me c'è 
Mario, veneziano, prete-
operaio, in Francia da 9 
anni: è uno dei dirigenti 
più conosciuti della CFDT 
di Longwy. Ci mettiamo 
un po' a capire che sia-
mo tutti e due italiani, 
poi gli chiedo « (Tome 
va? » « (Tome vuoi che va-
da, tocca fare a botte per 
lavorare, roba da mat-
ti ». Delle ragazze in blue 
jeans e giacconi (sono se-
gretarie negli uffici di Usi-
nor) hanno portato un 

mangiacassette. La voce 
di Mick Jagger è intona-
ta aUa situazione: < Sen-
za una lira in tasca e sen-
za amore nell'anima non 
si può dire che ci senta 
soddisfatti ma Angie, non 
si può dire che non ci ab-
biamo provato ». Mario 
non è molto convinto dell' 
utilità dell'iniziativa «Que-
ste sono le cose che orga-
nizza la CGT, sono troppo 
legati al partito comuni-
sta. Guarda la marcia su 
Parigi: a noi va bene ma 
per far che? Questo do-
mandiamo, quali sono gli 
obiettivi? « Per loro si va 
a Parigi e poi tutto è fini-
to e invece è a Longwy 
che bisogna tenere duro. 
Le azicMii, come l'attacco 
al commissariato sono 
spiacevoli, sono rischiose 
ma senza quelle chi avreb-
be parlato delle nostre 
lotte? ». 

« Dobbiamo resistere al-
tri 2 mesi almeno con una 
mobilitazione come quella 
di questi giorni, di tutta 
la città ». 

Fuori scorre il Sud del-
la Lorena: miniere di fer-
ro con i caratteristici a-
scensori a ruota, carrelli 
fermi che una volta tra-
sportavano il minerale di-
rettamente dal sottosuolo 
nei magazzini delle fab-
briche, enormi tubi che 
incanalano il gas verso le 
centrali elettriche. Passia-
mo alla storia: « Vedi — 
mi dice Mario — queste 
miniere: qui l'immigrazio-

ne italiana è vecchia di 
un secolo. Nel 1905 ci fu 
uno sciopero di 4 mesi, la 
gente non aveva da man-
giare ma resistevano: lo 
hanno chiamato Io "scio-
pero degli italiani" ». E 
pili avanti « Vedi quei tu-
bi? Durante uno sciopero, 
2 anni fa, li hanno sbul-
lonati ed hanno fatto usci-
re tutto il gas ». 

L'edificio che ospita la 
Comunità europea è il so-
lito palazzone pretenzioso 
di cemento rossastro e 
grandi vetrate. Dalla fac-
ciata delle specie di ro-
stri di legno ricurvi so-
vrastano le porte a vetri 
su ognuna delle quali fa 
spicco un cerchio bianco 
di stelle a cinque punte: 
il simbolo della Comunità 
europea. 

Si smontano gli striscio-
n i s i l a n c i a qualche 
slogan, arriva la polizia. 
Escono dei funzionari agi-
tatissimi sbucano come 
dal nulla enormi microfo-
ni fallici, cineprese Mit-
chum. macchine Nikon, gli 
elegantissimi rappresen-
tanti del PCF al Parla-
mento europeo. 

Più nervosi di tutti i sin-
dacalisti della CGT corro-
no da un capannello all' 
altro, improvvisano comi-
zi. In poco tempo la ba-
garre è finita: Emilio Co-
lombo, presidente del Par-
lamento fino alle prossime 
elezioni europee, riceverà 
gU operai di Longw-y per 
promettere poco, facile 
profezia, mantenere nien-
te. Una scolaresca tede-

sca in visita si scontra 
con un gruppo di signore 
impellicciate sedute su un 
gradino, in disparte, ci so-
no 4 ragazze con vestiti 
colorati, un giovane con 
la barba e due algerini, 
tutti lavoratori d'Usinor. 
Guardano senza capire e 
sembrano lontani. 

Al ritorno si discute mol-
to: chi dice che essere 
stati ricevuti è un buon 
risultato, che servirà sul 
piano della propaganda 
(più o meno quelli della 
CGT) chi dice quella è 
stata una passeggiata e 
non un coup des poings 
(più o meno la CFDT). Nel 
centro di Strasburgo si 
scende di corsa dagli au 
tobus, si blocca il trafti-
co, si improvvisa un cor-
teo. Sulla via del ritomo 
ci fermiamo a cenare in 
un grill. Jean Luis, un ra-
gazzo deUa CGT tra i più 
attivi, mi racconta che 
spesso si sveglia di notte 
per un'improvvisa ispira-
zione sulle azioni da fare 
nei giorni seguenti. L'al-
tra notte ne ha avuta una 
che gli piace particolar-
mente: un coup des poings 
al Vaticano. Venti persone 
che aprano improvvisa-
mente gli striscioni la do-
menica mattina in piazza 
S. Pietro e che chiedano 
di essere ricevute dal pa-
pa. « Gli diciamo che sia-
mo cristiani, è obbliga-
to». Due operai lo guar-
dano con la faccia incre-
dula. io gli dico che mi 
sembra un'ottima idea. O 
non dovevo? 



Lotta armata ? Terrorismo ? Probliii 
Questo paginone è a cura del gruppo di lavoro che si è formato per seguire 
il dibattito-inchiesta sui problemi « violenza, terrorismo, lotta armata » 

Seyii ultirri:. due viesi sono arrivale 
decine di lettere che parlavano dell'uc-
cisione di Siefano Cecchetli e di Cui 
do Rossa, delia delazione, della violer^-
za, della lotta armata, del terrarisTnc. 
Dopo at-er pubbiicato alcune pagine sti 
questi problemi, abbiamo smesso anche 
se di lettere ce n'erano ancora almeno 
60-70. Perché? Non si é trattato solo 
di problemi di spazio (che comunque 
esistono sempre). Da un certo punto in 
poi ci é riuscito sempre più difficile 
scegliere quali lettere pubblicare, sia 
perché ci parevano ripetitive, sia per-
ché avevamo la netta sensazione che, 
limitandoci a pabblicare queste lettere, 
il dibattilo, la passibilità di capire, non 
avrebbe fatto un passo avanti. Spunti, 
problemi, interrogativi ee ne sono ir, 
tutte ie lettere, ma c'è il rischio che 

Prendere atto 
della situazione 

«La logica della lotta armata supt 
ra qualsiasi possibilità di formulare pre-
visioni politiche... è la guerra. Non è 
più j] caso di stupirsi di fronte a cei 
te scelte, a certe esecuzioni. O si st£ 
oa una parte o si sta dall'altra ». 

« ...vivere J rapporti quotidiani, il che 
significa ad esempio che giovanissinrù 
comipagni Cile scelte di lotta armata non 

siano sempre gli stessi, ogni volta che 
succede qualcosa di « clamoroso ». C'è 
una grande difficoltà, che si vede non 
solo nelle lettere, ma in tutto quello che 
si scrive su questi problemi sul gior-
nale, ad uscire dalla genericità, dalla 
presa di posizione emotiva o non argo-
mutata, a spiegare ie ragioni per le 
quali si pensa o si agisce in un certo 
modo. Il rischio di subire la necessità 
di schierarsi, che da tutte le parti ci 
viene richiesto, ha limitato e limita 
tutt'ora la nostra possibilità di capire e 
di dare come giornale strumenti per ca-
pire. 

Allora ci siamo fermati con le lette-
re, decidendo di faine un « sunto » e 
di fare delle proposte per continuare 
il dibattito, ia ricerca, anche indipen-
dentemente da fatti clamorosi. Lentez-

ze, ritardi, poi nuovi fatti che ci im 
pongono di nuovo di fare un passo avan-
ti. di non limitarci più a sdegnarci a a 
cercare giustificazioni, ad essere d'ac-
cordo o contrari. Abbiamo proposto qual-
che giorno fa di operare una forzatura, 
di impegnarci a farci delle domande e 
di provare a rispondere, di fare inchie-
ste ovunque, di aprire un confronto con 
chi la scelta della lotta armata l'ha già 
fatta o intende farla. Ma abbiamo delle 
difficoltà a far seguire alle parcie i 
fatti. Oggi, infrangendo una regola an 
tica, pubblichiamo stralci da molte let-
tere, non con l'intenzione ài rendere 
giustizia a tutti quelli che hanno scritto, 
cosa impossibile anche con gli stralci', 
ma per mettere in evidenza alcuni dei 
problemi che ci sembra necessario e 
utile approfondire. 

ne hanno fatte, ti chiedono per potersi 
garantire la loro sopravvivenza fìsica 
« sai dove pwsso comperare ima pisto-
la ». E, badate bene, della pistola ne 
hanno realmente bisogno (...). Bene, que-
sto fatto (l'uccisione di Cecchetti n.d.r.) 
non mi stupisce minimamente. E' un 
« fatto quotidiano », a cui sono abituato, 
cosi come sono abituato al fatto che 
compagni, giovani, passanti ignari ven-
gano uccisi, pestati, violentati oa fa-
scisti in divisa e in borghese. Fa or 
mai parte della « logica del gioco ».. 

sono ormai alcuni anni che ci incontria-
mo quotidianamente con la morte, sia 
che essa si chiami lavoro salariato, 
famiglia, eroina, stato, fascisti e che 
questo volenti o no ci ha cambiato e 
ci ha portato a dover difendere e ad 
affermare la nostra vita -attraverso la 
morte dei nostri nemici ». 

« Vediamo che le BR intensificano le 
loro azioni, e non è lontano il giorno 
in cui usciranno allo scoperto: ecco 
aobbiamo tenere presente questo, ed 
abituarci alla loro presenza, alle ' loro 

prospettive politiche, alle conseguenze 
che porteranno. Il nostro è uno scon-
tro sia con le BR, sia con lo stato, 
per portare avanti, tra mille difficoltà! 
iniziative di massa nei quartieri, sen-
za, vendersi al pacifismo ». 

Distinguere per capire 
« L.C. ha imbrogliato le carte, sba. 

gliando, con l'unificazione di lotta ar-
mata, terrorismo, violenza. Questo è un 
sistema violento in ogni suo aspetto: 
dalle istituzioni che crea, ai rapporti 
umani che ne conseguono. Per questo 
la violenza non piace a nessuno, ma 
è una eventualità necessaria per sov-
vertire questo stato (...). Condanno sia 
gli omicidi di persone che più di altre 
abbiano le mani sporche di sangw, 
sia di chi non le abbia. Le BR o 
gruppi che vi fanno riferimento, hanno 
agito senza nessuna delega, senza in-
terpellare minimamente il movimento di 
opposizione, senza accettarne le indica-
zioni e le strategie (liberazimie di Mo-
ro). LC non ha mai fatto una analisi 
approfondita su questo: incominciamo 
a puntualizzare che i compagni che 
fanno saltare ogni notte qualche auto o 
qualche caserma non sono sulla stessa 
linea delle BR ». 

E' l'unica strada 
« Il terrorismo come forma di oppo 

sizione. forse non ha nessuna probabi-
lità di arrivare alla realizzazione dei 
suoi obiettivi, ma nella attuale realtà 
sociale del mondo capitalistico rappre-
senta l'unico modo concreto di sfo-
gare la propria rabbia, e al tempo stes-
so impotenza nei confronti di un ne-
mico di classe che si è sempre sbat-
tuto le palle delle manifestazioni popo-
lari, delle proteste, dei cortei... »• 

«La lotta armata è oggi l'unico stru-
mento che noi proletari abbiamo pef 
opporci a questo stato. Non è forse lo 
strumento migliore, né il più giusto, ma 
oggi non ne abbiamo altri ». 

Quella giusta e 
quella sbagliata 

«Ad azioni politicamente suicide 
me quella che ha portato alla morte 0> 
Stefano Cecchetti 0 giornale contrapp» 
ne n completo rifiuto cella \iolenza. j» 
astratto concetto della vita e aeìi' 
morte. .A.lle migliaia di compagni ^ 
nacciati nell'agibilità politica e nac 
nelle scuole e nei quartieri voi c»̂  
altro proponete se non di contmu^e 
•subire passivamente la violenza fa . 
sta? Non è con questo tipo di po_ 
zioni che si battono le azioni di r V 
presagi ia del tipo di Talenti ». ^^ 

«Questo non vuol dire che la -
lenza è sempre e comunque shag' . 
tutt'altro, ma essa va esercitata 
quando è inevitabne e va „ 

contro i simboli astratti oel ^ 
peggio ancora contro chi è jjj. 
noi, ma b<.*sì contro il reale mec 
smo della dominazione 

« A nessuno di noi piace la j, 
za in quanto tale, ma per camoi ^ 
stato di cose presenti non possî ]" , ^ 
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Le nelle 

.Abbiamo chiesto ad alcnni com-
pagni di Roma-Sad, che cosa vor-rebbero che il giornale affrontas-
se, cosa chiedesse su queste cose. Ecco la loro risposta collettiva: 
Nm vorremmo sapere cosa c'è 

nella testa dei compagni. Vorrem-
mo sapere ad esempio quel « chiu-
dere la via alla clandestinità », che 
3i sente ripetutamente in giro que-
sto periodo, cosa significa. Signi-
fica chiudere anche la via dell'i-
niziativa armata? Riprendere la 
volontà di lottare nei quartieri 
sviluppando iniziative di massa? 
Chiudere la via al terrorismo? E 
i^ndi qual'è la lotta armata, qua-
le il terrorismo? E come ferma-
re la mano terrorista di questo 
stato che tende a criminalizzare 
qualsiasi iniziativa proletaria ben 
conscio che questa è la giusta stra-
da per far reclutare compagni al-
« organizzazioni clandestine, col 
alito discorso che lo scontro si 

ecc.? 
Siamo arrivati al punto che di-
êrsi ccttnpagni spacciano eroina. 

l'Oppi si bucano; altri vanno a ru-
espropriano troppe volte an-

^ qualche povero cristo qualsiasi. 
^ il riprendiamoci la vita viene 
Il inteso come un ritorno all'interno 
i se stessi, a farsi i fatti proprii 
^ al ritorno alla coppia, vivendo 

ciò distaccatamente dal resto 
. compagni. 
; orremmo sapere come tutte que-
l ^ c o s e sono vissute dal « movi-
^ t o » , specie da quei compagni 
, vogliono ancora incidere sul-

; ^ realtà quotidiana, e per questo 
organizzano, o discutono, o co-

"'mque ci provano. 

iniziative di massa, come nell'au-one della luce a S. Bailio, dove 
espressero una violenza giu-

^ ® e legittima verso coloro che 
tagliare i fili della luce». -

Quale rivoluzione, 
quale comunismo 

) ^ continuare sul discor-dato con Moro non signiifica di-

ventare deleteri di chi pratica la vio-
lenza, ma semplicemente affermare che 
non si crede piij in una concezione coer-
citiva, stalinista del comunismo, perché 
la coercizione, la repressione, il car-
cere, la pena di morte sono strumenti 
deUa borghesia e della classe domi-
nante ». 

« Se un giorno queste formazioni com-
battenti dovessero prendere il potere 
10 avrei paura perché non farebbero 
altro che riproporre quello che è già 
successo in Russia, Vietnam ecc. Que-
sti « compagni » domani istaurerebbero 
la pili feroce deUe dittature in nome 
del « proletariato » che loro, élite intel-
lettuale, eserciterebbero proprio contro 
i proletari ». 

La vita, la morte, 
la morale 

« Ebbene per noi compagni la morte 
è una grandissima contraddizione, se 
la diamo essa ci opprime e ci pesa, 
perché è l'assoluta negazione della vita 
ed essere compagni vuol dire esaltare 
la vita contro la morte. Se la ricevia-
mo, niente al mondo ci potrà fare di-
menticare occhi perduti, mani perdute, 
corpi perduti, e la vendetta si impa-
dronisce di noi giorno per giorno fino 
a farci maturare il bisogno di distri-
buire la morte... ma non sono le masse 
a decidere di tutto ciò, ma vi sono por-
tate da un bisogno di difesa... questa 
scelta non è nelle nostre mani, è 
saldamente legata a quei potenti che ci 
stanno portando verso il genocidio e 
l'autodistruzione ». 

«: Aver paura della morte è assurdo, 
come è assurdo essere inorriditi dalla 
morte di un altro... di un morto am-
mazzato: è la paura di morire noi me-
desimi! ricattati da questa paura: ri-
cattati da questa cultura... borghese. 
Vedere la morte in contrap^sizione alla 
vita è "già di per sé un controsenso; 
ma poi se si pensa a questa nostra 
vita: violentata dalla nascita, stritola-
ta, svilita nella sua essenza più pro-
profonda... allora questa paura divie-
ne isi ricathto inaccettabile e premessa 
alla trasformazione in tristissimi morti-
viventi (quale altra morte è più ag-
ghiacciante di questa?) ». 

«Ormai sulla violenza e l'antifasci-
smo le posiziOTii dei compagni sono tal-
mente diverse da porre problemi poli-
tici e umani seri per il futuro deHa 
opposizione in Italia... E allora è evi-
dente che su queste cose bisogna pro-
nunciarsi tutti per evitare di continuare 
a marciare nell'ambiguità e nen'<^por-
tunismo. Questo a partire innanzitutto 
dal semplice prc^lema: se la vita di un 
fascista o di un nemico di classe per 
noi vale ancora qualcosa o no ». 

« Confusione. certezza. chiarezza, 
quello che sia. ma tuente morale. E se 
morale ci dovrà essere che sia la no-
stra. non pezzi raccogliticci da altre 
morali preesistenti, putride e olezzanti 
di morte ». 

Il nostro passato 
«Nella rottura ccame nella continuità 

11 nostro passato o passato-presente di 
esercizio deUa vioienza ccwita. E la no-
stra disponibilità a cambiare, che ha 

Se dovessi chiedere... 
...a uno qualunque che incxKitro per 

la strada — o a un operaio e, per-
ché no, a un « politicizzato », a un com-
pagno — cosa pensa del terrorismo, prima di tatto cercherei di intendermi sul termine. Cioè, « terrorismo »? Una 
parola — oggi poi con la nuova in-
venzione « terrorismo diffuso » — che 
ormai comprende tutto, in modo demo-
niaco. « Partito armato » (BR, Prima Li-
nea ecc.), azioni antifasciste contro le 
cose o contro le persone, azioni che 
colpiscono persone o le cose di persone 
responsabili di particolari condizioni di 
oppressione ecc. Tutta una zuppa, tut-
to « terrorismo », o ancora più demo-
niaco: « lotta armata ». Così dietro un' 
unica parola si nascondono persone, 
idee, comportamenti diversi, anche pro-
fondamente. 

Solo cercando di distinguere potrei poi chiedergli come si spiega queste forme di violenza, quali, ragioni hanno 
e cosa ne pensa. D'altra parte solo 
intendendosi sul termine e sull'esisten-
za o meno del terrorismo posso chie-
dere « ma il terrorismo, chi terroriz-za, perché e come? ». Perché, per e-
sempio, non è chiaro se quello che ter-
rorizza è l 'atto in sé o il modo in cui 
viene presentato al pubblico o le rea-
zioni indiscriminate che produce negli 
apparati dello stato. Insomma, a que-
sto punto, è possibile distinguere un 
« atto ». negli effetti che produce, dal-
l'uso che ne fanno quelli contro cui è 
diretto? (Questa è, per esempio, una 
domanda che si potrebbe rivolgere an-
che agli autori degli « atti »). 

Questo di « chi terrorizza » è un pro-
blema serio. Perché se si terrorizza-
no solo le vittime designate c'è, fra 
le cose, un rapporto di causa-effetto 
preciso, e controllabile (almeno dai pro-
tagonisti diretti). Quelli che non c' 
entrano niente pcà possono starsene 
fuori. Ma se si terrorizzano anche (o 
solo) quelli che non c'entrano niente, il 
rapporto causa-effetto cade in larga 
misura o del tutto e si produccmo ef-
fetti perversi. 

E poi, cos'altro produce nei modi di pensare, di agire degli individui e dei « gruppi » sociali questa situazione in cui crescono sparatorie, bombe, morti ammazzati di tutti i tipi. E' possibile abituarsi? O l'abitudine è solo l'an-ticamera di una reazione, di una rot tura? E di che tipo? 
Dunque: definizione dei termini, ten-

tativo di eliminare la categoria «ter-
rorismo » e « lotta armata » ccme ca-
tegorie onnicompraisive; analisi delle 
ragioni e delle motivazioni diverse di 
tutti quei comportamenti diversi che 
oggi sono compresi sotto queste cate-
gorie; analisi degli effetti che produ-
cono nel rapporto fra la gente (cioè 
individui e gruppi sociali, organizzati e 
non ecc.) e lo stato di cose presenti 
(intendendo con questo, tutto: la vita 
quotidiana, le istituzioni, la possibili-
tà di ribellarsi e lottare ecc.). 

E poi? Poi magari mi troverei di fronte uno che è d'accordo in parte o In tutto. Allora gli chiederei perché e cosa fa per dare sostegno. Oppure uno che non è d'accordo, e anche a lui chiederei perché e cosa fa per an-dare contro. 
A tutti e due — d'accordo o con-

tro — chiederei dove pensano che «an-
dremo a finire ». Cioè, quello che sta 
succedendo in questo periodo; l'escala-tion dello scontro militare, armato, an-drà avanti in crescendo fino a provo-care una rottura — non necessaria-mente militare — oppure tenderà a .regredire, ad essere riassorbita da al-tre forme di scontro? Insomma cosa ci 
riserva il futuro, se e come si può 
influenzarlo, come ci si può star den-
tro. 

In particolare poi — e il fatto che 
ci sono per l'aria le elezioni anticipa-
te è solo una ragione di più per far-
lo — chiederei che tipo di « deflagra zione» può produrre nei prossimi mesi questa miscela di crisi politico istitu-zionale, arbitrio poliziesco e incremen-to delle azioni armate. Tanto per guar-
dare più vicino. 

reso più semplice la distruzione di que-
sti strumenti che oggi alcuni rimpian-
gono, non è giustificazione sufficiente 
per sbizzarrirsi in ricostruzioni di co-
modo... n pacifismo dichiarato o impli-
cito di molti di noi, mi sembra che sia 
soprattutto il tentativo di distaccarsi ra-
dicalmente da questa parte considere-
vole del nostro passato, di poter par-
lare con le mani libere e pulite del 
terrorismo di oggi... si tratta di co-
minciare a capire quanto noi siamo 

figli, degeneri — per reazione — nel 
pacifismo di oggi o ossequiosi dell'edu-
cazione paterna nel militarismo, di noi 
stessi di ieri. Per esempio, quanto del 
moralismo di cui molti di noi siamo 
accusati è frutto del tentativo di libe-
rarci di una parte particolarmente pe-
sante del nostro passato?... E allora si 
rischia di contra^Jorre semplicemente 
la nostra non vicdenza alla violenza dei 
terroristi di oggi e non. a quella di 
quelli, pubblici o clandestini, di ieri ». 

Una deSe cose che appare immeàia-
tamente anche dalla lettura di questi 
brani è quanto sia difficile e, in fon-
do, inopportuno, sbagliato, isolare U pro-
blema « terrorismo, violenza, lotta ar-
mata ». E' forse questo isolamento che 
porta come conseguenza la tendenza 
a schierarsi e basta, a semplificare più 
del dovuto. Modi di intendere la vita, 
la ribellione e la rivoluzione, il potere 
e lo Stato, la morale, l'organizzazione, 
la lotta e i rapporti quotidiam. Insom-
ma tutto. Allora? Impossibile fare dei 
passi avanti senza avere una visione 
« generale e complessiva »? Sarebbe pa-
rciizzante. Allora proviamo a guardarci 

intorno, a raccogliere materiali, elementi 
di ogni tipo, senza preconcetti — anche 
se opinioni, ovvio, ne abbiamo tutti — 
sema paure di scoprire cose sgrade-
voli o che i conti che abbiamo fatto 
fino ad ora non tornano. 

Gli spunti che ognuno può trarre da 
questi brani forse tendono a mantenere 
la discussione e la ricerca «fra com-
pagni ». Ma non è inevitaible, in par-
ticolare se proviamo a guardare anche 
fuori dal giro « stretto », ponendoci an-
che domande che, magari, parlando «fra 
compagni» ci siamo abituati a dare per 
scontate. Così come, spesso, diamo per 
scontato il significato delle parole. 
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Trovare un metodo, dei criteri per il dibattito 
Quello che segue è il tentativo di due com-

pagni esterni alla redazione di entrare nel 
merito dei criteri usati dal giornale per por-
tare avanti il dibattito sulla violenza e sul-
1 ' organizzazione. 

Questi compagni per alcuni giorni hanno 
lavorato insieme al gruppo delle lettere che 

allora si occupava di questo materiale; in-
sieme a loro hanno visto le lettere che sono 
arrivate durante l'occupazione delle redazio-
ni milanese e romana e che partendo da 
questi avvenimenti parlavano anche dell'or-
ge nizzazione e della violenza. A partire da 
questo materiale si è discusso sui metodi di 

pubblicazione, sui possibili criteri da usare 
e su proposte che potessero rilanciare que-
sto dibattito. 

Il contributo dei due compagni nasce da 
questo confronto e tiene conto della discus-
sione portata avanti con il gruppo di rela-
zioni che cura le lettere. 

Capire se stessi, gli al 
tri e la realtà sociale e 
politica in cui viviamo, 
riprendere il possesso del 
proprio destino individua-
le e collettivo: sono que-
ste le maggiori richieste-
esigenze che prendono 
forma nello scorrere molte 
lettere tra le tante giun-
te, che i compagni hanno 
inviato dopo l'occupazione 
delle redazioni milanese e 
romana. Le difficoltà tec-
niche e di spazio e, tal-
volta il metodo e i cri-
teri di pubblicazione fan-
no si che queste esigen-
ze di confronto non ven-
gano minimamente soddi-
fatte sulle pagine del 
giornale. Certo non è co-
sì schematico, infatti par 
lajido con i compagni del-
la redazione si capisce 
come i criteri di pubblica-
zione nascono spesso dal 
contenuto delle lettere. 

Ogni volta che il dibat-
tito si accende su proble-
mi che vengono amplifi-
cati da avvenimenti ester 
ni è quasi conseguente da 

In particolare riteniamo 
che la discussione che è 
aU'int«Tio del movimento 
sui temi della violenza, 
sulle fOTme di organizza-
zione e sul ruolo dei gior-
nale. siano i settori che 
più interessano ciascuno 
di noi. Noi compagni che 
ci incontriamo nei locali 
della cronaca romana ab-
biamo discusso di centc» 
cose, ma la chiarezza è 
dura a venire e troppe 
volte ci siamo ritrovati 
nel solito vicolo chiuso: 
venti compagni dentro 
quattro mura a parlare di 
violenza, di lotta armata, 
di organizzazione del gior-
nale, della vita, della ri-
voluzione. Ecco che si 
riaffaccia la voglia di di-
scutere con tutti i compa-
gni, l'esigenza di usare 
il giornale come mezzo 
di comunicazione. 

A nostro giudizio è ne-
cessario trovare un meto-
do sia nello spazio che 
nei criteri, purtroppo ine-
vitabili di scelta, che rie-
sca a soddisfare le esi-

parte di chi scrive uno 
schieramento spesso steri-
le che non porta ad ap-
profondire l'argomento in 
questione. Sembra che la 
necessità di essere prò o 
contro superi la voglia di 
spiegare il percorso indi-
viduale o collettivo che 
porta ognuno ad avere del-
le opinioni o certezze. Da 
qui è nata da parte di 
chi in redazione segue 
questo materiale, la diffi-
coltà a trovare dei criteri 
di pubblicazione e il fini-
re per usare un metodo 
basato sul « bilancino » 
(una lettera a favore e 
una contro) che non sod-
disfa nessuno e che so-
prattutto ha stroncato sul 
nascere questa esigenza di 
confronto espressa da tan-
ti compagni. Crediamo che 
sia necessario fare un sal-
to di qualità in questo, 
costruendo un rapporto 
più continuativo e prò 
grammatfl con i compagni 
che ancora cercano in 
« Lotta Continua » un col-
legamento politico tramite 
il confronto. 

genze che portano mol-
tissimi compagni a richie-
dere un confronto sulle 
pagine del giornale. Fino 
ad oggi tutti a tentativi 
sono stati fallimentari ri-
spetto ai risultati owii 
che ognuno si aspetta da 
un dibattito. 

Innanzitutto l'inconr^ren-
sione totale sull'azione ed 
il pensiero di settori di 
classe specifici rispetto ai 
problemi sollevati; l'inca-
pacità di stimolare un ap-
profondimento continuo ri-
spetto ai singoli temi che 
sviluppano, determinando 
di conseguenza un'impos-
sibilità di usare all'ester-
no, in qualsiasi modo, le 
pagine di dibattito finora 
pubblicate, dato che oltre 
a prendere atto della ric-
chezza o meno di ogni 
singola lettera, chi legge 
riesce solo a fare un mec-
canico ccHito su i prò o 
i contro, risultato spesso 
viziato dal sospetto di 
parzialità nei criteri di 
pubblicazione e quindi, in 
fin dei conti, anche que-

sto inservibile. 
I motivi di ciò sono 

molteplici, la forma di 
« tribuna » che la reda-
zione dà ad ogni dibatti-
to, trasformandolo in una 
poler.Tica, usando l'unico 
criterio di affiancare ad 
una missiva a favore una 
contro e così via, e so-
prattutto, il rapporto in-
staurato ormai da tempo 
tra i compagni che scri-
vano ed il giornale. 

Questo rapporto non è 
certo basato sull'idea di 
usare lo stnumento-giorna-
le come collegamento con 
la massa dei compagni 
dell'opposizione, ma più 
che altro coms « casella 
postale » a cui affidare i 
propri umori, con la se-
greta speranza di riusci-
re ad ottener almeno la 
soddisfazione di qualche 
riga di piombo che consa-
cri il proprio dissenso o 
appoggio; non avendo ge-
neralmente come referen-
te gli altri compagni che 
•leggono U giornale, ma la 
redazione o i loro avver-
sari ufficiali. 

Questa logica che si ri-
collega alla generale ten-
denza di schierarsi su ciò 
die ci è proposto dall'al-
to senza la volontà di af-
fiancare alla critica, più 
o meno bella, anche la 
costruzione dell'alternati 
va, certamente difficile 
ma certo più utile nella 
verifica delle proprie idee 
Questa tendenza all'atte-
sa, alla critica senza al-
ternativa. va lasciata al-
le spalle per riuscire ad 
incidire con qualsiasi di-
battito suUa realtà socia-
le e politica. 

Ogni confronto deve es-
sere una battaglia politi-
ca, portata avanti senza 
timore ma con l'essenzia-
le caratteristica di essere 
gestita principalmente dal-
le situazioni collettive (di 
lavoro, di scuola, di quar-
tiere ecc.). Perché solo 
con la capacità di com-
prendere. non solo le pa-
role SCTitte ma anche le 
realtà sociali che deter-
minano, ci si rende con-
to del reale peso politico 
di ogni specifico giudizio 
e valutazione. 

In questi ultimi due me-
si sono arrivate una set-
tantina di lettere sul di-
battito divise fra organiz-
zazione e giornale, men-
tre queìle che discutono 
di violenta, lotta armata, 
clandestinità superano già 
da sole questo numero, di-
mostrando che l'interesse 
dei compagni verte mag-
giormente su questi ultimi 
temi. 

E' nostra opinione che 
incentrare 0 dibattito sul-
la lotta armata nella fa-
se attuale sia senz'altro 
primario. La quasi im-
possibilità di fare opposi-
zione alla luce del sole, 
la caccia isterica al «ter-
rorista» che spinge anco-
ra di più i compagni al-
la disgregazione, la guer-
ra privata fra BR e PL 
e Stato, l'antifascismo: 
questo per noi è primario 
discutere. Vorremmo pri-
ma di tutto cercare di 
fare un riepilogo, nono-
stante ciò ne riduca il 
contenuto, delle lettere di 
dibattito su organizzazio-
ne ecc. Questo « taglio » 
ci sembra necessario per 
arrivare in tempi brevi 
ad una impostazione di-
versa e produttiva sul 
problema della lotta ar-
mata. 

L'ansia di molti com-
pagni è quella di perde-
re il proprio giornale o 
di dover decidere di far-
ne un altro o di dover fa-
re un assalto al magaz-
zino generale. Questo è 
quel denominatore comu-
ne ch-e più appare fra 
le lettere. La paura, la 
rabbia di perdere il pro-
prio giornale, si mischia 
alla voglia di incidere sul-
l'informazione rivoluziona-
ria di comunicare con gli 
altri attraverso il gior-
nale. 

C'è chi scrive che Lot-
ta Continua è teso a re-
cuperare i reazionari ab-
bandonando sempre più la 
strada rivoluzionaria. C'è 
invece chi scrive che è 
suicida distruggere uno 
strumento come Lotta 
Conti-nua, che raggiunge 
migliaia di compagni/e e 
con loro è in rapporto 
aperto, che Lotta Conti-

nua oggi deve essere so-
prattutto uno strumento 
di ricostruzione culturale 
e Crivolto agli occupanti) 
pensare che c'è un filo 
rosso che, come una vol-
ta, s|>acca schematica-
mente il mondo in due 
(e magari si chiama linea 
politica proletaria e co-
munista) è una pia illu-
sione che ci farebbe ri-
percorrere una strada già 
rijpetuta. Altri compagni 
dicono che il giornale è 
•lo strumento più efficace 
per poter attuare un col-
legamento nazionale che 
possa ricucire le fUa del-
la discussione per una 
alternativa alla clandesti-
nizzazione da una parte 
e alla neutralità dall'al-
tra . 

« Importantissima è la 
funzione di un giornale 
che si propone di soste-
nere la voce di chi si ri-
bella e che vuole comuni-
care la propria ribellio-
ne. Dopo il momento di 
ribellione c'è però la ne-
cessità di sistematizzare i 
propri contenuti di crear-
si degli strumenti i>er in-
terpretare la realtà, al-
trimenti si rischia di es-
sere una enorme forza ri-
voluzionaria si ma che 
non riesce ad incidere ». 

« E' importante discu-
tere. capire che il finan-
ziamemto è sempre meno 
espressione di situazioni 
organizzate, sempre più 
contributo individuale sle-
gato da momenti di lotta, 
di discussione, di contri-
buti fissi. E' importante 
capire perché migliaia di 
compagni hanno smesso 
di finanziare il quotidia-
no... non bruciarsi nel-
la contrapposizione di ste-
rili e astratti blocchi: da 
una parte i duri, i settari, 
dall'altra i pacifisti e i 
cagadubbi. 

Molte di queste prime 
lettere riguardanti il gior-
nale e l'organizzazione 
che abbiamo letto sono 
nettamente critiche verso 
'la redazione rispetto al 
ruolo del gi<Mmale, ai giu-
dizi sulla lotta armata, al-
la teoria della disgrega-

zione, ecc. Ovviamente pe 
TÒ sono estremamente di-
verse tra di loro, dato 
che la critica è general 
mente nata all'indomani 
di un singolo episodio 
Guido Rossa, occupazioni, 
•un'azione antifascista) e 
quindi riguarda ^)ecifi-
camente l'episodio che ha 
maggiormente accentrato 
in quel {«riodo l'attenzio-
ne dei compagni. 

Per questo in poche let-
tere esiste una critica ge-
nerale alla linea redazio-
nale. Solo con una visio-
ne complessiva di tutte 
le lettere, ci si accorge 
che l'opposiziCHie alle va-
lutazioni politiche del quo-
tidiano è complessiva e 
che è necessario trovare 
lun metodo che garantisca 
'l'approfondimento di ogni 
•singolo problema per ar-
rivare successivamente al 
dibattito conclusivo sul 
ruolo del giornale. 

Invitiamo quindi i com-
pagni rispetto al dibatti-
to in generale, ed in par-
ticolare a quello su vio-
lenza e lotta armata che 
vogliamo portare avanti 
di scrivere specificata-
mente sul problema trat-
tato, sforzandosi di inter-
venire il più collettiva-
mente possibile, partendo 
dalla propria situazione 
sociale e politica; e evi-
tando altresi interventi 
•puramente di critica, ma 
impegnandosi anche ad 
essere il più positivi pos-
sibile, chiarendo, nei li-
miti owii di confusione 
dubbi ecc. che ogni com-
pagno ha dentro di se. 
possibili proposte alterna-
tive. 

Pensiamo che non sia 
possibile, alla fine di chie-
sto lavoro, trarre delle 
« conclusioni ». 0 dibatti-
to non è una cosa che 
può avere un termine. 
Pensiamo però sia neces-
sario, alla fine di ogni 
periodo di dibattito, pro-
muovere delle assemblee 
aperte che confrontino 
idee e materiale chè ne 
dibattano la ricchezza, 
che facciano il punto sia-
le tendenze, sutle realtà e 
su tutto per andare a 
fondo della «cosa». 
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il general-manager dell'Emerson commenta: 

<iun'altra volta non gli daremo più i tamburi» 
Torniamo a parlare dell'incontro di basket Emerson-Maccabi te-

nutosi sul parquet di Varese il 1 marzo scorso. Come si ricorderà la 
squadra israeliana era stata accolta al Palasport da liSa cinquanti-
na di neo-nazisti che per l'occasione avevano organizzato una ribut-
tante manifestazione razzista. La società tollerò la gazzarra e la 
polizia non intervenne. In risposta a questa infame provocazione la 
Lega Ebraica due settimane dopo, manifesta al Palasport di Rieti 

contro i fascisti e la società varesina. La polizia questa volta inter-
viene e denuncia per manifestazione non autorizzata alcuni ebrei. 
Anche se queste denuncie sono destinate a rientrare è evidente l'at-
teggiamento diverso adottato dai tutoré dell'ordine. 

Con un'intervista a Meneghin e al general-manager dell'Emer-
son pubblichiamo alcune considerazioni sul neofascismo varesino di 
alcuni compagni che vivono in questa città. 

La maggioranza dei gio-
catori non si è resa con-
to di quanto stava acca-
dendo s u ^ spalti. In ef-
fetti, hanno detto alcuni 
di loro, s<Ao il giorno do-
po abbiamo appreso at-
traverso i giornali cosa 
era accaduto: « Mentre la 
rappresentazione era in 
pieno svolgimento stavamo 
facendo il riscaldamento 
e in questi momenti di 
solito non ci si guarda at-
torno ». 

Tutti i giocatori hanno 
duramente criticato l'epi-
sodio. Meneghin, che a 
causa di un'infortunio non 
è sceso in campo contro 
gli israeliani afferma: «H 
fatto è semplicemente ver-
gognoso, quasi trentanni 
di vero sport, di basket 
giocato ai massimi livelli, 
il nome di una città, la 
reputazione <M pubblico 
sono stati infangati da 
quei pochi idioti ». 

La colorazione politica 
di alcuni degli ultras si 
era manifestata anche in 
precedenza con altri epi 
sodi poco edificanti. Non 
ve n'eravate mai accorti? 

Meneghin: « Sinceramen. 
te mai, personalmente non 
conosco nessuno di questi 
tifosi, ma osservando le 
foto apparse sui giornali 
sembrano dei ragazzi che 
data l 'età possono non a-
vere molto sale in zucca. 
Credo che l'infiltrazione 
nera sia avvenuta in mo-
do massiccio solo in que-
ste circostanze». 

Non pensi che l'Emer-
son abbia delle responsa 
bilità? 

Meneghin: « All'interno 
tìegli ultras il numero dei 
politicizzati era abbastan-
za esiguo, no, non credo 
che si possano addebitare 
delle responsabilità alla 
società ». 

E l'atteggiamento della 
polizia? 

Meneghin: « Se è vero 
che ia polizia sapeva ogni 
cosa è molto grave ». 

Il Maccabi nonostante 
tatto ha continuato a gio-
care, perché? 

Meneghin: «Qualche an-
no fa l 'Armata Rossa si 
rifiutò di giocare C<HI 
Israele ed io condannai 
il comportamento della 
squadra sovietica. Non di-

co che lo sport debba sta-
re sopra tutto e tutti, lo 
sport dovrebbe essere un 
veicolo in grado di supe-
rare certi ostacoli che in 
altri settori appaiono in-
superabili. La politica sta 
anche nello sport e forse 
è giusto che sia così, 
ma se politica è anche la 
vergognosa gazzarra in-
scenata da quel gruppo di 
fascisti allora è molto me-
glio che sia lontana cagli 
stadi e i palasport ». * * * 

Giancarlo Gualco gene-
rale-manager dell'Emer-
son rappresenta in prima 
persona la società : « Ero 
informato di quanto sareb-

Dino Meneghin, 29 anni, friulano. Conside-
rato una colonna deUa nazionale e della squa-
dra varesina dove gioca fin dall'inizio della 
carriera. Alto 2 metri e 5 è il miglior pivot 
italiano. Sempre ai primi posti nelle graduato-
rie GÌ rimbalzi, tiri, ecc., riscuote enorme con-
siderazione anche all'estero: fa parte anche 
della squadra europea: dotato di grinta ecce-
zionale è il sogno proibito di tutti gli allenatori 
ed i tifosi italiani. 

E' il simbolo del giocatore che sui mezzi 
fisici ha saputo costruire ed affinare le doti 
tecniche, cìvenendo un campione che molti 
vedrebbero ben figurare anche in America, 1' 
olimpo del basket. 

Gualco è il general-manager della squadra. 
Il suo nome è strettamente legato a tutte le 
vicende dei vari abbinamenti della squadra 
(Ignis, Mobilgirgi, Emerson) insieme a Borghi 
si occupa GÌ reclutare gli americani della cam-
pagna acquisti e cessioni; il figlio gioca in pri-
ma squadra da quest'anno dopo aver giocato 
nell'Ausonia Genova. Molto conosciuto nell'am-
biei te è considerato un « personaggio impor-
tante ». 

be accaduto al palasport, 
anche se non potevo pre-
vedere striscioni e slogans 
antisemiti. Sapevo delle 
croci e dei polli, ma è 
chiaro che croci e polli 
senza U resto avrebbero 
avuto un altro significato. 
In ogni caso avevo infor-
mato la questura di ciò 
che era nell'aria ». 

L'Emerson aveva /sem-
pre agevolato il gruppo 
degli ultras... 

Gualco: « E' vero, spes-
so concediamo degli in-
gressi gratuiti, e non na-
scondo che il loro grup-
po abbia fatto comodo in-
citando la squadra e tra-
scinando anche quella par-
te di pubblico meno ru-
morosa ». 

Tra gli nltras ci sono 
numerosi esponenti del 
neo-fascismo varesino an-
che questi vi facevano 
comodo? 

Gualco: «Numerosi non 
direi proprio, fino alla 
macabra messa in scena 
non erano accaduti episo-
di degni di considerazione. 
In ogni caso non avrei 
potuto vietare l'ingresso 
al palasport a questa gen-
te ». 

Cosa farà l'Emerson di 
concreto per prevenire il 
ripetersi di queste situa-
zioni? 

Gualco: «Purtroppo non 
abbiamo la possibilità di 
intervenire in modo dra-
stico. Non concederemo 
più l'uso dei tamburi... 
Non possiamo f a r e altro, 
in ogni caso mi sembra 
che abbiano già ricevuto 
una lezione sufficiente ». 

In merito a queste di 
chiarazioni ci sono da fa-
re alcune precisazioni. 

Costoro non erano sem 
plici tifosi ultras o dei ra-
gazzini amanti delle gaz-
zarre, ma fascisti di Va-
rese e della zona ben co-
nosciuti anche dalla poli-
zia. E' ormai da alcuni 
mesi che al palasport di 
Varese in occasione di 
partite di basket si fa 
apologia di fascismo con 
inni e canti del trenten-
nio nero, senza che nes-
suno si senta in dovere di 
intervenire. L'azione dei 
giovani missini è con la 
logica rautiana che oggi 
domina il MSI anche a 
Varese. La strumentalità 
dell'intervento fascista nei 
settori dove la tifoseria 
è più accesa è tutta te-
sa ad accaparrarsi mano-
valanza oltre che a por-
re la propria egemonia 
su questi gruppi di giova-
ni. Inoltre sono mesi che 
questi fascisti, autori del 
la manifestazione nazista, 
scorazzano per la città, 
sono mesi che aggredisco-
no e restano impuniti. 

Ma a Varese città ric-
ca e borghese fatta di im-
prenditori e industriali, i 
fascisti sembrano godere 
di una particolare prote-
zione. Anche il procurato-
re capo Cioffi è solito ri-
petere la frase: « il fasci-
smo è morto con Musso-
lini ». Ma questa volta gli 
articoli dei quotidiani lo-
cali, la grande rilevanza 
nazionale, la presa di po 
sizione dell'AMPI, i vo-

lantinaggi e la mostra fo-
tografica organizzata dai 
compagni hanno portato 
all'apertura di un inchie 
sta e all'arresto di cinque 
neofascisti tra cui il se-
gretario del Fronte della 
Gioventù Paolo Cosso, e 
un sesto, tale Arturo Chie 
ti è tutt'ora ricercato. 

Gli arrestati appartengo 
no all'ala rautiana, alcuni 
mesi fa lo stesso Rauti 
è stato a Varese, in quel-
la che considera una se 
de importante e da allo-
ra si è imposta l'ala filo-
nazista. Uno dei capi è 
Pierangelo Berlinguer, da 
anni sulla scena nera del 
la città e oggi uomo im-
portante del neofascismo. 
Suoi fedelissimi sono ap 
punto Paolo Cossu e Artu-
ro Chieti organizzatori del 
la manifestazione nazista. 
Alcuni compagni di Varese 

• Lotta Continua per 
il Comunismo (gli ex 
occupanti della reda-
zione di Milano, mdr) 
e Rosso, indicono un' 
assemblea pubblica, 
sabato 24 marzo, or̂ -
15, neir auditorium 
del Centro Puercher 
di P. Abbiategrasso 
(tram n. 15). 
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Carceri 

Da 
sette 
giorni 
alle 
"Nuove " 
sciopero 
dei 
lavoranti 

Torino, 22 — Da sette 
giorni nel carcere di To-
rino c'è lo sciopero dei 
lavoranti. E ' una forma 
di lotta molto dura e mol-
to incisiva: era già sta-
ta sperimentata ultima-
mente alla fine del '77, 
assieme allo sciopero del-
la fame. Per spiegare co-
me questa forma di lotta 
incide, occorre rilevare 
che praticamente tutte le 
attività del carcere sono 
gestite da detenuti lavo-
ranti : dalla cucina aMa 
lavanderia, alla pulizia, 
aUa posta, al barbiere al-
l'ananinistrazione, al ser-
vizio di scrivano per ogni 
(braccio, alla distribuzio-
ne dei pacchi portati dai 
familrari. 

Nel carcere di Torino, 
i lavoranti stanno quasi 
tutti nel primo braccio, 
e sono almeno centocin-
quanta. Sono pagati po-
dhissimo, anche perché 
una parte consistente del 
salario viene trattenuta 
dalla direzione; un por-
tabauli prende circa 50 
mila Mre al mese, un cu-
ciniere 80.000 e difficil-
mente si raggiungono co-
nHinque le centomila lire 
al mese. Quando avviene 
lo sciopero, la direzione 
è costretta a servirsi, so 
prattutto per quanto ri-

guarda il cibo, a servirsi 
di imprese esteme: con 
costi che sono ovviamen-
te molto j»ù alti. 

H comitato di lotta, e-
spressione della volontà 
di tutto n proletariato 
prigioniero, ci ha fat to 
pervenire un comunicato 
in cui spiega i motivi del-
la lotta. In esso si dice: 
« Riaffermiamo il nostro 
netto rifiuto ad ogni trat-
tamento diffeenziato, sia-
mo come sempre in lot-
ta per la distruzicme delle 
carceri speciali; ribadia-
mo la nostra solidarietà 
con tutti i compagni rin-
chiusi nei campi di con-
centramaito. C^iiediamo 
che venga fornita una ri-
s p o ^ in merito alla or-
mai troppo desiderata ri-
forma del codice. I nostri 
legislatcffi sono sempre 
velocissimi nel prcanulga 
r e nuove leggi speciali, 
mentre sono circa 30 an-
ni d ie esiste il codice fa-
scista. Vogliamo rab<rfizio 
•ne deHa pena deH'erga-
stolo. Chiediamo al diret-
tore cosa asfKtta ad ap-
{^care l'articolo 21 della 
r iforma. Invece per quar>-
to riguarda il lager di 
Torino, vogliamo control-
lare l'operato dell'in^jre-
sa per evitare abusi ai 
nostri danni soprattutto 

per quanto riguarda le do-
mandine (ci riserviamo di 
IHware tutti gli abusi a 
chi di dovere) ». 

'L'ultimo punto allude ai 
veri e propri furti dell' 
impresa di vettovaglia-
mento. Infatti spesso suc-
cede che se si vuole acqui 
stare un genere non com-
preso tra quelli in vendi-
ta neUa « spesa », bisogna 
fa re una domandina, cioè 
una richiesta che però 
spesso non viene esaudi-
ta, mentre però i soldi 

corrispondenti vengono 
scalati. Inoltre, andie sul-
la fornitura della ^Ksa 
l'impresa compie spesso 
dei veri e propri furti. 

Il comunicato conclude 
chiedendo un colloquio 
con il direttore, il giudice 
di sorveglianza, il respon-
sabile dell'impresa ed il 
procuratore della repub-
blica e ribadisce il diritto 
di tutti i detenuti, duran-
te lo sciopero, di avere il 
vitto ogni giorno, ^ j z a 
alcuna interruzione dei 
colloqui con i familiari. 

E f M S T £ f K I 
FBSTEóélA 
AOO A.NNI. 

PRA ^ S A M N l 
LI FBSTEBBBREMO 
AHCHE NOL 

W eùlCoLA 'L NUH£RO f H. 
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Un intervento letto al convegno sulla violenza tenutosi 
a Roma due settimane fa 

Uno sguardo agli ultimi 2 anni 
per parlare di oggi 

Prima di scrivere que-
sto documento siamo an-
cate a rileggere due vo-
lantini di circa due anni 
f a . Uno è del maggio '77, 
per la morte di Giorgiana 
Masi, esprime il rifiuto 
di lasciarci trascinare su 
un terreno di lotta « tutto 
determinato dallo scontro 
fisico di piazza ». In es-
so concludevamo che « ri-
fiutarsi Qi manifestare la 
nostra lotta nello scontro 
fisico con l 'apparato re-
pressivo dello Stato, lad-
dove per noi esso è per-
dente, non significa riti-
rarsi su posizioni difen-
sive, scegliere un terre-
no di lotta che è nostro. 
La lotta contro lo sfrut-
tamento del nostro corpo. 
0 rifiuto del lavoro do-
mestico, lo sciopero delle 
Gonne, può essere il livel-
lo più alto di attacco al-
le istituzioni dello Stato, 
alla famiglia, alla fab-
brica, alla scuola » . 

L'altro volantino è del 
luglio '77 ed esprime il 
nostro stato d'animo di 
fronte a donne che han-
no lottato contro lo sta-
to con armi maschili: 
Vianale, Salerno, Krause. 
Riaffermando la diversità 
delle nostre armi di lot-
ta, non determinata da 
moralismo pacifista, ma 
dalla nostra ccaisapevo-
lezza di soggetti patitici 
sul terreno della produ-
zione e della rijM-oduzio-
ne di forza lavoro, e del 
nostro potere in quanto 
tali, rivendicavamo, tutta-
via, la ribellione di que-
ste donne «come parte di 
noi e della nostra lotta 
contro l'obbedienza socia 
le ». 

Sono trascorsi quasi 2 
anni, i problemi di allora 
si sono esasperati: la vio-
lenza dello Stato e del ca-
pitale ha affinato i suoi 
strumenti, sia sul terreno 
oella crisi economica, sia 

sul terreno della repres-
sione diretta. Per noi tuL 
to questo ha voluto dire 
più lavoro e meno soldi, 
più emarginazione e me-
no autonomia, nonché at-
tacco fisico diretto ai no-
stri spazi politici fatico-
samente conquistati. 

Questa esperienza ha 
promesso molto più di 
quanto abbia potuto man-
tenere, ha suscitato aspet-
tative senza riucire ad in-
dirizzare finora questa 
nuova coscienza verso o-
biettivi concreti di riap-
propriazione e di nuita-
mento aei rapporti di for-
za (eccettuata natural-
mente la lotta sull'abor-
to). Questo squilibrio tra 
coscienza e potere esplo-
de spesso in aggressività 
verso noi stesse e le 
nostre compagne. 

Oggi registriamo un 
nuovo tipo di violenza che 
parte soprattutto da un 
proletariato giovanile e 
femminile, non estraneo 
all'esperienza femminista, 
che talvolta si esprime in 
comportamenti superficial-
mente antagonistici, ma 
che talvolta fornisce an-
che materiale umano alla 
clandestinità e alla lotta 
armata . 

Come due anni fa noi 
rifiutiamo questo tipo di 
risposta alla violenza del 
sistema. A nostro avviso 
essa è in parte riconduci-
bile alla mancanza di 
concrete alternative at 
tualmente esistenti all'in-
terno del Movimento 
Femminista che possano 
rappresentare uno sbocco 
nella lotta, della presa oi 
coscienza dello sfruttte-
mento, ma non è il f ru t 
to di una analisi appro-
fondita dei rapporti di 
forza, e come tale è del 
tutto inadeguata. Quello 
che oggi si pone con mag-
giore urgenza è invece 
il problema di orpanizza-

re una risposta che vaaa 
ad intaccare i rj.pporti di 
po+ere tra noi f questa 
società e che come tale 
non può non rivolgersi 
contro le condizioni del 
nostro primo lavoro, a 
partire dalla sua gratui-
tà. Come donne dobbiamo 
smettere di essere spetta-
trici passive dell'iniquo 
processo di d'istribuzione 
di una ricchezza sociale 
che per tanta parte è 
prodotta da noi. 

Il femminismo che ha 
individuato unicamente 
nella pratica dell'autoco-
scienza e dei modi alter-
nativi di vita la via per 
la liberazione delle donne 
è oggi in crisi proprio' 
perché accessibile a po-
che e proprio perché la 
coscienza e la possibilità 
di ristrutturare la propria 
vita dipendono dal pro-
prio livello di potere e 
sono quindi soluzioni pri-
vatistiche e inevitabil-
mente borghesi, i cui mar-
gini tra l 'altro vanno re-
stringendosi a causa della 
crisi. La quale crisi ha 
dilagato soprattutto a 
spese della Qonna anche 
perché ci ha trovato im-
merse fino al collo nell' 
utopia e nel vellitarismo, 
a bollare come « emanci-
patorio » o « riformista » 
qualsiasi obiettivo concre-
to che si riferisse aU' 
immane sfruttamento che 
subiamo in quanto don-
ne, fornendo così un ge-
neroso alibi ai program-
mi di austerità di una si-
nistra corijplice dell'attua-
le processo di ristruttura-
zione capitalistica. 

D'altro canto non è pos-
sibile contestare le .no-
stre proposte senza ela-
borarne di alternative 
concrete ed autonoma-
mente gestibili. 

Gruppo per il salario 
al lavoro domestico 

dì Roma 

Alla Statale di Milano un dibattito su donne e 
rivoluzione islamica 

Per non dare una 
generica solidarietà 
GU ultimi fat t i successi 

in Iran, la grossa parte-
cipazione delle donne al-
ia lotta ha toccato pro-
fondamente i movimenti 
femministi di molti pae-
si. (...) 

In alcuni dibattiti svol-
tesi all'università Statale 
è emersa per iniziativa 
di alcune compagne la 
volontà di discutere a 
fondo di questa lotta, ri-
portiamo alcuni spunti di 
discussione. 

Interessi internazionali e 
nazionali rimpongono il 
funzionamento delle prin-
cipali strutture su cui si 
regge la società, famiglia 
in testa, impongono che 
le donne rientrino nelle 
loro case, nei loro veli, a 
garantire la normalità. La 
legge islamica, grazie ad 
una identificazione del 
potere statale con quel-
lo religioso, funziona co-
me ordine pubblico; come 
spinta di restaurazione, 
come repressione di biso-
gni emersi nella insurre-
zione, ma sicuramente 
non risolti con essa. E' 
la prima volta che le don-
ne non accettano di es-
sere ricacciate indietro, 
di « sacrificarsi » per i so-
liti interessi generali: la 
storia ci ha insegnato 
quante volte la partecipa 
zione attiva delle donne 
ai processi rivoluzionari 
non abbia poi garantito 
la loro liberazione. 

I contenuti di lotta del-
le donne iraniane sono 
simili a quelli delle donne 
di tutto il mondo: espres-
sione di bisogni specifici, 
di autodeterminazione, ri-
vendicano t ra l'altro nei 
loro comunicati: diritto di 
voto, asili nido, aborto, 
migliori condizioni di la-
voro... 

Più che i contenuti, pe-
rò il fat to nuovo che ci 
ha cclpito, è che queste 
donne sono oggi espressio-
ne determinante di un 

soggetto rivoluzionario in 
grado di destabilizzare il 
potere: nuovo volto che 
lo stato sta dandosi in 
Iran. 

Le donne dallo specifi-
co al complessivo, per 
ricordarsi la necessità 
della nostra autonomia di 
contenuti e di organizza-
zione. 

Noi siamo fino in fon-
do con questa lotta in 
un corretto rapporto tra 
soggetto e soggetto. Os-
serviamo le loro lotte e 
cerchiamo di capire non 
abbiamo niente da inse-
gnare, né missioni da 
compiere, vedi le varie 
delegazioni del femmini-
smo occidentale piovute 
sulla testa delle donne 

iraniane in questi giorni. Il nostro modo di esse 
re con loro non può es 
sere solo quello di espri 
mere una generica soli-
darietà, ma soprattutto 
quello di portare avanti 
la nostra lotta, ma quale 
lotta, in quante, come? 
Proponiamo di continuare 
le assemblee e gli incon-
tri per discutere anche 
di un'eventuale mobilita 
zione. 

Non l'inizio di qualco-
sa, né la conclusione di 
qualcos'altro, ma un mo-
mento di lotta nostro, di 
cui decideremo tutto: con-
tenuti, tempi, modalità. 

Alcune compagne che hanno partecipato alle assemblee della Statale 

Avvelenata 
legalmente 

New York, 22 — La giuria della corte pena 
le di Beaumont (Texas) ha condannato a morte 
« mediante iniezione » Lynda May Burnett, di 31 
anni, responsabile con l 'amante del sequestro 
e massacro a colpi di pistola, l 'estate scorsa, di 
una famiglia di cinque persone f r a cui un bim-
bo di due anni. 

La Burnett, che nel corso del processo è 
stata definita dall'accusa come « assetata di ses-
so e violenza », è da oggi l'unica donna in at-
tesa di esecuzione nel Texas e se la corte d' 
appello statale ne respingerà il ricorso sarà la 
prima persona avvelenata legalmente da uno 
stato nella storia della civiltà moderna. Dal 29 
ago'ìto 1977 la legge del Texas stabilisce infatti 
la morte per avvelenamento. Una legge analoga 
è stata approvata l'anno scorso anche nello sta-
to dell'Oklahoma ma finora nessuna sentenza del 
genere è stata eseguita. 

La Burnett che alla sua prima comparsa in 
corte era svenuta e che sabato al verdetto di 
colpevolezza aveva ripetutamente gridato d'es-
sere innocente, è rimasta impassibile quando i 
giurati uno dopo l'altro si sono pronunciati per 
la condanna a morte. (Ansa) 

Riunioni e attivi 
FAENZA. Venerdì 23 ore 20.30 
in via del la Val le 4, r iunione 
per scegl iere i cand idat i del 
comprensor io di Faenza de l la li-
sta DP-Nuova Sin ist ra a l le pros-
stme elez ioni provincia l i - So-
no invi tat i tun i i compagn i del 
comprensor io . 
FIRENZE. Una r iun ione assem-
blea aperta sul le e iez ioni po-
l i t iche ant ic ipate è convocata 
per venerdì 23 ore 21 presso la 
sede d i DP, via dei Pepi 63. E' 
inviata l 'area de i compagn i e let-
tor i di LG e al t re aree l imi-
t rofe. OdG: un p r imo momen-
to di d iscussione sul la possi-
b i l i t d i una iniziat iva unita-
ria del t ipo « Nuova Sinistra ». 
IMPERIA: Sabato 24 marzo ore 
15.30 nel salone de l l 'Urbanis t i -
ca in Piazza Oante: Assemblea 
d ibat t i to proposta da Lotta 
Continua sul tema: Elezioni an-
t ic ipate: l ista d 'oppos iz ione? 
ORISTANO: Domenica 25 alle 
ore 9.30 in Vl3 Sol fer ino 3, riu-
nione regionale de i compagn i 
d i Lotta Cont inua. Odg: Assem-
blea nazionale del 31 sul g ior-
naie ed elezioni in Sardegna. 

Opposizione operaia 
MILANO. Venerdì 23 ore 18 in 
y.a De Cr is tofor is r iun ione ^ 
peraia e proletaria de l l 'a rea d i 
LC su: opposiz ione operaia e 
lot te contrat tual i , sc iopero ge-
nerale dei 28. convocazione d i 
un at t ivo c i t tadino o ^ r a j o e 
proletar io sulla assemblea na-
zionale d i LC a Roma del 31-3^ 
M ILANO Lunedi 26-3 ore 18 in 
m v ^ Crema all 'S. al centro 
Sociale Fausto T inel l i . r , u m ^ 
n r del la Opp- Operaia, del la 

zona romana, su l lo sc iopero de l 
28. 
MILANO, Riunione dei comi ta t i 
d i co l legamento de l l 'oppos iz io-
ne operaia. Decisa dal l 'assem-
blea de l L i r ico il 10-2-79 si 
terrà a Firenze, luogo da de-
st inars i , sabato, domenica 7-8 
apri le, OdG: 1) B i lanc io de l l ' 
assemblea del L i r ico e pro-
spett ive po l i t i che de l l 'oppos iz io-
ne; 2) Contrat t i di lavoro e 
mov iment i d i lotta; 3) Convegni 
de i setor i Energia, Telefonia e 
Auto. Coord inamento de l l 'oppo-
siz ione operaia d i Mi lano, 

Autoferrotramvlerl 
DOPO UN PRIMO contat to avu-
to con g l i autoferrot ranvier i di 
Napol i , i compagn i autoferro-
t ramvier t di Roma, Bologna. Pi-
stoia si sono incontrat i ; abbia-
m o avuto un p r imo rapporto da 
cu i è emersa la necessi tà d i 
approfond i re l 'e laborazione nel 
set tore dei t rasport i per un 
maggiore coord inamento e svi-
luppo de l le lotte ne l l ' i n te ro set-
tore nel le d iscuss ion i r isul ta in 
questo per iodo centra le l ' impe-
gno deg l i autoferrot ramvier i nel-
le scadenze contrat tua l i ; cer t i 
che la bat tag l ia pol i t ica per una 
impostaz ione d i classe de l lo 
scont ro contrat tua le impegnerà 
tu t t i i compagni e avuto un 
p r imo scambio d i idee sul le te-
mat iche present i in questa sca-
denza d i mov imento abb.amo 
r i tenuto: 11 mettere per iscr i t -
t o !e considerazioni fat te; 2! 
spedire '1 mater ia le a tut t i i 
compagn i a l ive l lo nazionale. 
3} avere un momento di con-
f ron to a Roma il 25-3-79. 
Per l 'appuntamento prendere con-
tatt i con : Pistoia: Andrea n. 

0573-29889, Bologna: Lamberto: 
051-574975; Luciano: 051.-473268; 
Roma: Rino 06-824648; Ivano: 
06-6160419, Invi t iamo i compa-
gni autoferrot ramvier i d i tutte 
le cit tà a farci pervenire i lo-
ro indi r izz i e punt i di r i f e r imer -
to per la spedizione de l mate-
r iate e per i contat t i necessari . 
A TU-TTI I COMPAGNI del Cre-
d i to il co l le t t ivo d i Roma ha 
preparato un documento sui con-
t ra t t i . in vista di un incontro 
nazionale. Chiunque vogl ia a-
ver lo può te lefonare o te legra-
fare al Col le t t ivo Lavoratori del 
Cred i to presso LC redazione na-
z ionale, Annunc i , spec i f icando 
nome e indir izzo de! r ichie-
dente. Tel, LC 571798 o 5742108 
oppure chiedere d i Ida del la Cro-
naca Romana, 

Convegni 
LA LEGA per i l d isarmo in Ita-
l ia terrà il suo terzo congres-
so a L ivorno nei g iorn i 24 e 
25 marzo. I l programma è il 
seguente: 23 marzo: c / o Cir-
co lo de i portual i ore 9 (M. Ci-
to r io - ai 4 Mori ) . 
Nel la matt inata: relazione dei 
comi ta to organizzatore e lavori 
precongressual i { in tervent i dei 
rappresentant. regional i e rico-
gniz ione del la organizzazione 
per i fer ica del la Lega). 
Nel pomer igg io : d ibat t i to e grup-
p i di studio- Al le 17,30: Confe-
renza pubbl ica d i Carlo Casso-
la * l i d isarmo ». 
25 marzo - c / o AAMPS via Giu-
seppe Band. 13 (v ic ino Stazio-
ne!. Tel. 0586-401051. 
Nei la matt inata: reiazione del la 
segreter ia, relazione f inanziar ia, 
rapport i in temaziona l i {meet ing 
internazionale d i V iaregg io del 

5-6 mago io 1979), 
Nel pomer igg io : mozioni e vo-
tazione; chiusura del congresso. 
I l Convegno è aperto a tutt i , 
PADOVA, Il co l le t t ivo l 'Oppos i -
zione (set t imanale non violento) 
organizza per i g iorn i 7-8 apr i -
le un convegno nazionale di 
studio su Gandhi e la non vio-
lenza. Verrà proiet tato un docu-
mentar io s tor ico del la durata 
d i SO ore su l le pr inc ipa l i azio-
ni pol ì t iche condot te da Gan-
dhi, Per eventual i comunicazio-
ni 049-654051 Sala Gran Guar-
dia. 
LE REDAZIONI d i . Herodote 
Ital ia • e • Quale Difesa » or-
ganizzano per i l 23-24 marzo 
1979, un convegno da tenersi 
a Tor ino, con lo scopo d i fa-
re il punto sul problema: stra-
tegie mi l i tar i e mi l i tar izzazione 
de! t e rmo rio- 1 lavor i s i svol-
geranno presso il C lub Turat i , 
d i Tonno (V.a Accademia del le 
Scienze, 7] con in iz io al le o re 
10 del 23-3-1979. Per comunica-
z ion i e ul ter ior i contat t i r ivol-
gers i a Beppe Tel. 835695 
SPORT 
SI SVOLGERÀ- a Roma nei 
g io rn i 7-8 apri le un convegno 
nazionale su l lo sport: « Dalia 
c r i t i ca al !o sport borghese alla 
cost ruz ione de l l ' a l ternat iva 
Sarà preparato un manifesto. 
Per in formazion i e per r icevere 
11 mani festo r ivo lgers i al Cir-
co lo G. Castel lo, piazza Dante 
2. Roma telef. [06)730910. Com-
raiissione Sport d: D.P. via 
Cavour 185. Roma, tei (06) 
4755898, 
DAL 29 AL 31 marzo conve-
gno nazionale de l l 'autonomia in-
dù schiwaita. L ' i ncon t ro non vuo-
le essere né potrebbe., consi-
derando i l icarma che ha al le 

spalle) aperto a « chicchessia ». 
non si desidera insomma l 'ar-
r ivo in massa dei so l i t i di i co-
modo » f r ikket ton i -a i ternat iv i e 
menzogne simi l i . Si t iene che 
par tec ip ino que i f rate l l i e so-
rel le che si r ich iamano seria-
mente e ni3n in modo buffone-
sco e speculat ivo a l l ' i ndu ismo 
sue varie tendenze, nel r ispet-
to rec iproco del tsent iero» scel-
l o da ognuno. Ai convenut s i 
chiede sol tanto d i essere « a-
perti» alla cosa, di non pre-
tendere dagl i a l t r i c iò che kar-
mikamente non ci spetta, d i 
provvedere per quanto possibi-
le da se stessi per c ib i e i ' 
occorrente per la notte, di ri-
spettare fe cose e gli abitan-
t i del la zona scelta. Sinora 
hanno da to l 'ades ione più d i 
duecento persone. Per g l i in-
v i t i r ivolgersi a: giornale «Fuo-
co » via Morel lo 14 - 15033 
Casale Monferrato (AL) 
o m namah shivaja 

Cinema 
IL CINEMA americano degl i an-
n i settanta al la mostra di Pesaro 

La Mostra Internazionale de l 
Nuovo Cinema - nata nel 1965 
dal l ' in iz ia t iva congiunta di un 
gruppo d i cr i t ic i c inematogra-
f i c i e del le amminist raz ioni loca-
l i del la ci t tà di Pesaro - g iun-
ge nel 1979 alla sua XV edi-
zione. 

La Mostra ha scel to come te-
ma del 1979 i l « Cinema ame-
r icano degl i ann i '70 ». pro-
ponendosi d i real izzare una e-
saur iente rassegna d i f i lm pro-
dot t i s ia dal la grande indu-
str ia. che dagl i Indipendent i , 

Il panorama « Cinema Ameri -
cano degl i anni '70 > dovrebbe 
essere formato da circa 35 f i lm 

d i quest i , nove dovrebbero es-
sere del le veree e proprie « an-
tepr ime europee • d i f i lm " " 
n i t i nel 1978-79: gl i altri 26 do-
vrebbero essere f i lm d'autore 
ancora inedit i del periodo pre-
so in esame. Tutt i questi f iW 
saranno presentat i al Teatro bfB-
r imentale d i Pesaro, sede del a 
Mostra. in edizione originale 
con sot to t i to l i o traduzione 
mul tanea in cuff ia. Ad uso ai 
un pubbl ico più vasto sarai 
no presentat i in tre s a l e della 
c i t t c i rca 30 altr i f i lm HollV 
wood ian i già programmati ' 
I tal ia, ma che rivestono un in 
dubb io interesse culturale e 
informazione. _a. 
I l programma d i P ^ ^ ^ ' ^ J ^ J r o 
rè co.mpletato da " " . C » " " ® ! ™ 
di studio dedicato a j l o , . " ® ^ 
tema del la rassegna di h m . 
t ra t terà, cioè, d i 
che investirà tut t i gh f^P" ' . 
de l c inema americano degi 
ni -70: economico. 
tecn ico , organizzativo, cui iu 
le, po l i t ico, estet ico. Al ^ 
vegno che durerà d " ^ » ™ 
ni dai 19 al 22 giugno, s a ^ m 
invi tat i americanist i e " r o p » 
c r i t i c i e realizzatori 
c r i t i c i e studosi di 
ropei . Nel l 'occasione sard 
pubbl ica t i i consuet i vi j lumi o 
documentaz ion i , con scnui 
s tud ios i di d ivers i paesi-

Pubb. Alter. 
E' USCITO un incredibile nu^ 
mero d i . Fock Senicje 
coediz ione dedicata va 
te al la poesia reda-
poesia). Richiederlo l "® ^^.^gio 
z ione di Fuck. in via S « 
33 Lucca. Chi può s i m " ' 
con t r ibu to 
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11 lotta continua Venerdì 23 Marzo 1979 DONNE • 

Ho seguito da imputata 
un processo per stupro... 

Miracoli della dialettica giudiziaria, un caso istruttivo nella sua emblematicità: una 
donna in gabbia col violentatore 

(continua dalla prima) 
fondamente nella cultura 
della gente. Non possia-
mo capire il perché di 
queste porte chiuse, se 
non che si vogliono az-
zerare in silenzio dieci 
anni di lotta. Allora ci 
sediamo per terra. 

Naturalmente arriva la 
polizia, chiamata dal so-
lerte PM dott. Staffa, 
mentre è ancora in aula 
il presidente del tribuna-
le a cui spetterebbe que-
sto compito. Ma questo 
l'abbiamo saputo dopo. A 
questo punto quel che ab-
biamo visto è stato un 
volare di donne prese di 
peso da gruppi ca tre o 
quattro carabinieri men-
tre il suddetto PM si ag-
gira nella scena. Sempre 
lui sceglie nel mucchio e 
dice « arrestatela », men-
tre già mi tengono per 
le braccia e per i capel-
li in tre. Sono poi in sei 
che mi sbattono in corner 
e mi portano verso il gab-
biotto. Non è facile distri-
care i capelli nelle ban-
doliere e nei bottoni dei 
carabinieri, e fa male. 
Scoprirò più tardi che a 
vrei lievemente escoriato 
un carabiniere piccolo (il 
più piccolo), e queste so-
no « lesioni ». Le mie non 
contano sono « un'inva-
sata ». 

C"è voluta una mezz'ora 
buona per lo sgombero; 
finalmente nella « sereni-
tà » delle porte chiuse (pa-
role del fascista Giaco-
melli avvocato aell'impu-
tato), con le urla e gli 
slogans di fuori, si apre 
il processo. 
Atto secondo. Il processo: 
il violentatore, 
i violentatori 

Accade quello che già 
sapevamo. Senza le don-
ne. senza la stampa, 1" 
avvocato fascista si esibi 
sce impunito, sfoderando 
la scienza, la psicologia, 
la retorica del regime. 

gli pare il caso di 
sentire la parte lesa. « I n 
questi casi — dice — si 
t à l'assurdo presupposto 
che la donna dice la ve-
rità ». Semmai si tratte-
rebbe per tutti e due di 
atti osceni in luogo pub-
blico. 

Quindi viene sentita F. 
e sua madre. Poi l'arrin-
8a del fascista. « La don 
"a non ha un ematoma 
che si rispetti, perché si 
e riassorbito in soli 8 
giorni » (gli ematomi de-
Sni di stima sono di al 
fneno 20 giorni). L'impu 
tato poi «e ra convinto di 
aver vinto quella natura-
le resistenza che ogni don-
na che non sia di strada 
fa». Qui finiscono i miei 
appunti suU'arriga. Il PM 
"Il fa dire che non pos-
so scrivere, come non po-
tevo fumare, né andare al 
gabinetto. 

A questo punto alzo gli 
^chi . e forse perché 1' 
aula e grigia, forse per 
quella frase, forse perché 
"0 mal di testa e perché 

guardano come se fos-
Si una bestia, mi viene 

tutto questo e vorrei uno 
scoppio, un blow-up che 
cancelli tutto anche la 
mia presenza lì. Così mi 
metto a piangere .anche 
se cerco ai fa r finta di 
niente. A quel punto il 
violentatore, con cui già 
avevo parlato un po', mi 
mette una mano sul brac-
cio e mi f a : « Non preoc-
cuparti, tanto a te non ti 
portano in Coroneo »... Io 
avevo già visto la sua fac-
cia da povero cristo in-
consapevole e lo guardo 
un po' meravigliata. Gli 
chiedo se ha capito, se 
sa chi sono e perché so-
no lì. e perché noi abbia-
mo fatto quel casino e gli 
chiedo anche se segue 
quello che dice il suo av-
vocato. Comincia cosi un 
colloquio incredibile, la 
sola storia umana di quel 
copione consumato. 

Lui mi dice che ho sba-
gliato a comportarmi co-
si perché loro lì sono co-
me Dio. Io gli dico che 
non è vero, che esistono 
le leggi, anche se colgo 
la contraddizione di ciò 
che dico, lui mi dice che 
ha fatto due anni di rifor-
matorio... Io sapevo già 

questo di lui e di sua ma-
dre prostituta, e del soli-
to padre ubriacone che 
non c'è. dei sei fratelli e 
della casa in periferia. 

Gli chiedo perché quel 
giorno è andata così. 
« Avevo voglia di scopare, 
non ho fatto altro»... E' 
probabile, le botte per lui 
sono il linguaggio norma-
le della sua cultura, e le 
donne sono fighe, io sono 
più che altro una un po' 
assurda ma in fondo gen-
tile, parlo bene e so' mol-
te cose. 

Forse non mi scopereb-
be. Gli dico che si può 
scopare in un'altra manie-
ra, che quando anche la 
donna vuole può essere 
bello e durare più di cin-
que minuti. Ma da come 
mi guarda, divertito e me-
ravigliato. capisco che la 
nozione di « bello » sfugge 
completamente, â  18 an-
ni, carnefice e vittima, in-
consapevole che continua 
a non aver capito niente, 
a non aver sperimentato 
altro che violenza da re-
stituire a qualcun altro 
più fragile di te. 

Che cosa capirà nei 3 
anni di galera che i buo-

ni padri di famiglia gli 
hanno inflitto? 

Cosa hanno capito i si-
gnori giudici di come loro 
scopano con le loro mogli 
e amiche della sessualità 
delle loro figlie adolescen-
ti se hanno taciuto sbri-
gativi alle parole del fa-
scista? A cosa e a chi 
serve questa giustizia pri-
vata che conferma se stes-
sa e la catena di violenza 
che giudica e riproduce? 

Cosa saprà la gente del 
ragazzino faccia-d'angelo-
violentatore e della donna 
adulta che gli dà un pas-
saggio? 
EPILOGO 

Ascoltiamo — noi de-
linquenti — lui che non 
sa. io che so. ma che 
potrei essere violentata 
da lui. da un altro per 
strada o in questa aula 
— la sentenza che lo con-
danna a tre anni. H vio-
lentatore ci fa gli auguri 
e piange. Il suo avvocato 
ha detto che lui è uno 
che non sa neppure dove 
ha la testa. E' vero, da 
tempo gliela hanno ruba-
ta e ora puniscono il suo 
membro per santificare 
il loro. E mio processo 

è pieno di gente, con le 
compagne che testimo-
niano, gli avvocati che 
parlano un'ora della (Co-
stituzione e della pubbli-
cità dei processi. E' già 
chiaro come andrà a fi-
nire. 

Il processo contro di noi 
è per la loro difesa. Se 
mi assolvono, si con-
dannano. Allora, già che 
ci sono, visto che da im-
putata posso parlare, di-
co tutto; « mi ribello per-
ché mi rifiuto di farmi 
con voi complice di stu-
pro. Mi ribello perché 
questa non è la vostra 
casa ma un luogo di tutti 
e perché sono parte di 
quel popolo in nome del 
quale dite di giudicare. 
Mi ribello perché com-
batto il terrorismo che 
voi fabbricate e provo-
cate e mi rifiuto di com-
batterlo di nascosto. Mi 
ribello perché sono una 
donna e ho deciso di cam-
biare in pratica, oggi, le 
condizioni della vita che 
mi avete fabbricato, e 
per questo sonST in guer-
ra contro qualunque por-
ta chiusa e contro chiun-
que voglia chiuderla. 

Secondo il tribunale del minorenni di Firenze 

Madri solo se "istruite" 
Per questo giudicata una coppia di coniugi non idonea ad adottare un 
bimbo 

da pensare che senso ha 

Firenze — Con riferi-
mento agli articoli appar-
si su Paese Sera («Caro 
giornale ») e sull'Unità 
(«La parola ai lettori») 
del 21 febbraio 1979 e su 
La Nazione (« Per cen-
•tinaia di coppie la fine di 
una speranza ») del 22 
febbraio 19'79, relativi al 
caso dei coniugi Bombaci-
Curatolo che denunciano 
la sconcertante motivazio-
ne con la quale il tribu-
nale per i minorenni di 
Firenze li giudica inidonei 
ad adottare un bambino, 
perché la moglie non è 
in possesso della licenza 
di scuola media, l'asso-
ciazione nazionale fami-
glie adottive e affidatarie 
— sezione di Firenze — 
sente il dovere di inter-
venire sulla vicenda, e-
sprimendo soli aari età al-
la famiglia interessata. 

Il tribunale per i mi-
norenni di Firenze, nel 
valutare la idoneità delle 
coppie aspiranti adottive 
segue questi criteri: 

A) età di ciascuno dei 
coniugi non superiore a 
38 anni: 

B) un livello minimo di 
scolarizzazione da parte 
di entrambi i coniugi (in-
dividuabile nel consegui-
mento. quanto meno, del-
la licenza di scuola me-
dia); 

C) disponibilità della 
madre adottiva a garan-
tire al minore, almeno nel 
primo anno di vita o di 

affidamento nello stesso, 
continuità e assiduità di 
presenza e di cure ma-
teme. 

n tribunale giustifica 
tali criteri selettivi con 
il fatto che il numero 
delle domande di adozio-
ne. rispetto ai minori in 
stato di abbandono, è e-
levatissimo, valutabile nel 
rapporto di 20 a 1. 

A parte ogn considera-
zione sul resile numero dei 
bambini e ragazzi abban-
donati, sulle carenze dei 
controlli e sulla mancan-
za di strumenti conosci-
tivi sul fenomeno dei mi-
nori istituzionalizzati, ci 
permettiamo alcune os-
servazioni. 

Riguardo al punto A), 
dobbiamo rilevare che la 
legge sulla « a nozione 
speciale » (art. 314/2 Cod. 
Civ.) non prevede in 
realtà un'età massima, 
bensì una differenza mas-
sila di età (45 anni) f ra 
gli adottanti e l'adottando. 
L'Anfaa è daccordo che 
bisogna cercare di dare 
al minore dei genitori e 
non dei « nonni », non di-
meno ritiene eccessivo e-
scludere in partenza cop-
pie non giovanissime, 
qualora siano realmente 
valide sul piano affetti-
vo ed educativo. 

Il secondo criterio è 
assurdo. 

La legge in. vigore ri-
chieo'e soltanto che i co-
niugi siano « fisicamente 

e moralmente idonei ad 
educare, istruire ed in 
grado di mantenere i mi-
nori che intendono adot-
tare » (art. 314-2 Cod-. 
Civ.). 

Non c 'è nella legge al-
cun riferimento a un li-
vello minimo di cultura 
scolastica. La capacità e-
ducativa e l'attitudine a 
instaurare validi rapporti 
affettivi nell'ambito della 
famiglia prescindono, se-
condo noi. da ogni ac-
certamento di tipo didat-
tico. Se cosi non fosse, si 
arriverebbe all'assurdo 
che solo le persone «istrui-
te» sarebbero abilitate a 
formarsi una famiglia. 

Oltretutto la regola che 
il tribunale usa ci sem-
bra discriminatoria e le-
siva della dignità socia-
le, garantita a tutti i cit-
tadini dall 'art. 3 della co-
stituzione. Senza contare 
che, nel caso specifico, lo 
stato (tribunale per i mi-
norenni) sembra « rimpro-
verare » all 'aspirante ma-
dre il mancato assolvi-
mento di un obbligo 
'(quello scolastico) che è 
anche un diritto, che lo 
stato stesso (attraverso 
altri organi e istituzioni) 
a\Tebbe dovuto rendere 
effettivo (art. 34 della co-
stituzione) . 

L'ultimo criterio allude 
a una carenza quasi sem-
pre riconducibile a una 
situazione lavorativa del-
la madre. 

Si osserva in proposito 
che il tribunale per i mi-
norenni di Firenze sem-
bra ignorare che con leg-
ge 9-12-77 n. 903 sono sta-
ti sostanzialmente estesi 
aUe madri adottive i van-
taggi riconosciuti a tutte 
le lavoratrici-madri (leg-
ge 30-12-1971 n. 1204), ri-
guardo aUa possibilità di 
astenersi dal lavoro dopo 
l'ingresso del bambino 
neOa famiglia. La stessa 
legge prevede anche l'in-
tercambiabilità dei ruoli 
tra coniugi (il tribunale, 
si riferisce all'assiduità e 
continuità di presenza 
della sola madre). 

Concludendo, l'ANFA.4 
ritiene che i criteri di 
idoneità seguiti dal tri-
bunale per i minorenni di 
Firenze possano, se rigi-
damente applicati, pre-
starsi a valutazioni di-
scriminatorie, arbitrarie e 
anche classiste. Pertanto, 
se l'inidoneità all'adozio-
ne dei coniugi Bombaci-
Curatolo è stata determi-
nata dalla mancanza del 
requisito B) (livello mi-
nimo di scolarizzazione), 
questa associazione, dis-
sentendo degli orienta-
menti del tribunale, e-
sprime alla coppia piena 
e completa solidarietà. 

Associazione nazicmile 
•jamiglie adottive e affi-
datarie - Sezione di 
Firenze via F. Pucci-
notti. S4 

STORIE 
DI MLS 
A MILANO 

Via Lanzone a Milano, 
una via signorile, il n. 32 
è una casa occupata da 
due anni. Ci abitano an-
cora due famiglie che pa-
gano l 'affit to e le altre 
occupanti sono quasi tutte 
donne. Due anni fa l'oc-
cupazione venne aperta 
dall'MLS a famiglie e 
compagni che avevano bi-
sogno della casa. Dopo il 
•solito andirivieni dell'oc-
cupazione, le compagne a 
prezzo di sacrifici e di 
non pochi soldi, hanno ri-
fatto finestre, tubature, 
imbiancature. 

Oltre agli appartamen-
ti, dello stabile fa parte 
anche un negozio, che 1' 
MLS da due anni si è te-
nuto, lasciandolo chiuso e 
aprendolo per brevi pe-
riodi. In questo negozio, 
le compagne hanno pen-
sato di fare una casa da 
the per le donne, e a 
questo scopo hanno chie-
sto alla federazione dell' 
MLS del Ticinese se aves-
sero avuto invece dei pro-
getti loro, immediati, sul 
negozio di via Lanzone. 
Le risposte sono state va-
ghe. 

Tre giorni fà, 5 figuri 
dell'MLS si presentano, 
in via Lanzone ed aggre-
discono le compagne pre-
sbiti, spezzando un dito 
ad una di esse, nel corso 
di un « confronto politi-
co » condotto alla loro so-
lita maniera, f ra insulti, 
minacce e vie di fatto. 
« Il negozio è nostro, do-
mani torniamo in 60 e vi 
massacriamo ». 

Ieri, giorno designato 
per il massacro. 50 donne 
erano presenti con le com 
pagne di via Lanzone ad 
aspettare i « giustizieri ». 
i quali, dopo aver man-
dato una donna della lo-
ro sezione in avanscoper-
ta. si presentano in due. 
non già in 60, con tre 
donne a garanzia della lo-
ro disponibilità. L'atteg-
giamento era quello del. 
« Scusate i compagni di 
ieri, erano nervosi ». 

Le proposte di cui i 
due erano latori erano 
queste: « ve ne andate da 
questo negozio, e noi ve 
ne diamo un altro dove 
volete, ne abbiamo mol-
tissimi liberi ». Pensando 
a Paone e all'articolo 501 
bis sull'aggiotaggio dei 
vani sfitti, ci siamo chie-
ste se questo non fosse 
psr loro stessa ammissio-
ne. un caso analogo. L'al-
tra proposta era di ge-
stire assieme a loro il 
progetto! 

Le compagne hanno 
obiettato che l'unico cri 
terio di proprietà, appli-
cabile ad una occupazio-
ne è quello che il luogo e 
di chi politicamente lo ge-
stisce in tutti i suoi mo 
menti e che quindi, se 1' 
MLS non ha progetti im-
mediati, le compagne pro-
cederanno invece con il 
lavoro per f a m e una ca-
sa da the per le donne. 

Questa proposta verrà 
presentata in assemblea 
in statale alle 17.30, alle 
donne che li si troveran-
no per discutere delle 
donne in Iran, insieme al-
la denuncia della pratica 
rivoltante dell'.MLS, com-
plici le donne della loro 
organizzazione. 

Stefania 
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Dibattito sulle elezioni 

Lui è bravo, ma io sono meglio. Votate mei 
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Pubblichiamo oggi due interventi sulle elezioni e svi modo con cui 
le forze e le -persone che si possono genericamente definire « a sinir 
stra del PCI » si apprestano ad affrontarle. 

Domani a questo dibattito dedicheremo due pagine, che non sa-
ranno comunque sufficienti a pubblicare tutti gli interventi già per-
venuti al giornale. Tra questi una proposta di Marco Pannetta, un 
contributo di compagni di Mestre, un altro di due compagni di Po-
tenza, di Amanzio del porto di Genova e di altri che vorremmo co-
munque far comparire nei prossimi giorni. 

I tempi del dibattito sono brevi e l'urgenza rischia di far preva-
lere le alchimie sul ragionamento, gli schieramenti piuttosto che il 
bisogno di approfondire i temi. 

La redazioTìe del giornale non ha scelto né questa né quella pro-
posta e non censurerà le ragioni che stanno alla base delle scelte 
più diverse. 

Sembra che le liste elettorali saranno più d'una. Contrariamente 
a quello che m^lti auspicavano ed auspicano. 

Questa è la situazione al 22 marzo. Se cambierà non sarà certa-
mente per merito di incontri ristretti in questa o in quella sede. 

Da questo giornale non rinunceremo a dare voce a tutù coloro 
che riterranno di doversi impegnare perché « a sinistra del PCI » ci 
sia un'unica lista, elettorale. Anche chi pensa che sia giusto « votare 
PCI » o astenersi è invitato a scriverci. 

Non 
contate 
su di noi 

E' onsai chiaro ciò che 
da tempo si poteva intui-
re leggendo gli articoli 
sui giornali della Nuova 
Sinistra e riflettendo su-
gli storici « si dice » che 
hanno sempre costellato 
la politica dei gruppi: le 
posizioni si sono ormai 
delineate e, seconób costu-
mi ormai consueti, il mo-
vimento partorirà proba-
bilmente tre liste a sini-
stra del PCI. Una sicura-
mente sarà del PDUP ap-
poggiata dal MLS, l'al-
tra di I>P con una formu-
la comprensiva di LC (?) 
ed infine la terza quella 
del partito radicale. 

L'« ingenuità » con cui 
questi gnomi presuntuosi 
ci ripropongono oggi uno 
schieramento elettorale, e 
che dovrebbe convinverci, 
non fa altro che eviden-
ziare una logica folle mo-
rotea che ci ripugna. 
Elsprimiamo quindi ii no-
stro giudizio e indichiamo 
l'ipotesi unica per queste 
elezioni, che a nostro pa-
rere nasce dalla realtà e 
non dalie segreterie dei 
partiti. 

Abbiamo interpretato 1' 
esperienza elettorale di 
« Nuova Sinistra » nel 
Trentino come effetto di 
un rinnovamento di men-
talità che faceva giusti-
zia di una cappa ideolo-
gica costruita in 10 anni 
e che non poteva più reg-
gere la verifica con la 
realtà. 

La scelta trentina non 
è stata strumentale, cre-
diamo, né dettata da mo-
tivi elettoralistici, ma po-
neva £1 problema della 
raccolta dell'opposizione 
e del dissenso ai di là 
degli steccati dei gruppi; 
lo stesso significato ave-
va prima assunto l'ade-
sione alla campagna per 
3 referendum. In quel cU-
ma politico giornale 
«Lotta Continua » è sta-
to asse portante di una 
riflessione che ha pro-
dotto queDa iniziaìe 
toerazione dallo schemati-

smo dogmatico dell'ideo-
logia. Due anni di lavo-
ro in questo senso hanno 
portato ad uno sviluppo 
del dibattito e dello scon-
tro politico (terrorismo, 
violenza, dissenso nell' 
Est, ecc.) ed il risultato 
è stato quello di un ro-
vesciamento della ottica 
con cui si inquadrava il 
mondo, rimettendo in di-
scussione tutte le certezze 
a cui eravamo abituati da 
lungo tempo. 

Oggi, è quanto meno ri 
dicolo che il giornale «Lot-
ta Continua », e per di 
più in modo velato, faccia 
anche solo intuire la pos-
sibilità di ritornare ad e-
sperienze già fallite e co 
perte di ridicolo come le 
liste di DP nel 1976. 

Ci siamo stupiti; non 
vorremmo che la posizio-
ne di appoggio a DP op-
pure un atteggiamento at-
tendista nella campagna 
elettorale, fosse determi-
nato da molte paure e 
preoccupazioni. Diciamolo 
pure apertamente: è for-
se ÌSL questione del con-
trollo sul giornale ad es-
sere l'elemento fondamen-
tale del ricatto ai com-
pagni giornalisti? Se così 
è pensiamo che non è crei 
il proporre una lista con 
DP o con l'astensione so-
stanziale da questa bat-
taglia che si placa la fa-
me di io^logia e di or-
ganizzazione vetero-lenini-
sta dei «milanesi» di tut-
ta Italia. Il giornale «Lot-
ta Continua » oltre a ri-
nunciare ad una espe-
rienza significativa, che 
f ra l'altro non crediamo 
isolata in Italia, corre il 
rischio di riportare estre-
ma confusione in un'area 
sicuramente disgregata e 
Mandata, ma che a con-
diviso Io sforzo di ricer-
ca di qualccea di diverso 
dal vecchio e stantio modo 
di intendere lo scontro 
politico e sociale nel pae-
se. Questa area si è sai 
data con una esposizione 
e con un dissenso reale, 
anche se non caratteriz-

zati ideologicamente, che 
ha dato la possibilità nei 
referendum e nel TVenti-
no di colpire la « razio-
nalità » del sistema dei 
partiti. 

A questo ricatto di un' 
unica indicazione « di 
classe », che eserciti sui 
compagni il richiamo del 
voto « rosso ». questa vol-
ta noi ncai ci stiamo! 

Dobbiamo sforzarci di 
capire se ciò che voglia-
mo è una forma di pre-
senza alle elezioni che 
salvaguardi la purezza ri-
voluzionaria e che quindi 
discrimini l'enorme poten-
ziale di opposizitme dei 
non orientati, dei « qua-
lunquisti » appunto, oppu-
re se il nostro sforzo deb-
ba andare in direzione di 
una forma di convergenza 
elettorale, apparentemente 
più impolitica della pri-
ma, ma di opposizione rea-
le, che valorizzi cioè ap-
pieno quegli strati socia-
li che v^ogliono sottrarsi 
al controllo del regime 
DC-PCI. 

E' ancora credibile im 
programma elettorale par-
torito questa volta esclu-
sivamente dalla mente dei 
compagni di DP e nem-
meno in parte ricavato da 
quegli spezzoni di movi-
mento che caratterizzaro-
no le scadenze elettorali 
degli scorsi anni? 

Oggi DP rappresenta 
indubbiamente una com-
ponente del dibattito in-
temo ad im più vasto mo-
vimento di opposizione, ma 
non per questo può porsi 
come unico punto di rife-
rimento. Sono futili te af-
fermazioni apparse sul 
Quotidirao dei lavoratori 
che ^guardano l'aspetto 
aperturista (ma sempre 
di classe s'intende!) delle 
liste promosse da DP ap-
pare chiaro che i confini 
di tale proposta risulte-
rebbero invalicabili dal 
dissenso storicamente i-
dentiflcato «o-adicale» (non 
solo nel senso del partito) 
che i3 gìOTiale « Lotta 

Continua » ha cercato di 
capire e valorizzare spes-
so soonlrandosi proprio 
con gli atteggiamenti oj 
DP. 

Voi. gruppettari, u3 as-
sumete la responsabilità 
di negare la possibEità 
di una sola lista a sini-
stra dei PCI. che sareb-
be l'unica occasione se-
ria di coagulare i set-
tori dell'opposizione e-
mergente, e tutto questo 
grazie all'atteggiamento 
di salvaguardia della pro-
pria integrità di partito. 
E a questa responsabili-
tà non sfugge neppure il 
partito radicale che forse 
avrebbe più possibilità di 
altri di promuovere la di-
scussione su questo ter-
reno, ma che pm-
babiknente sceglierà di 
avviarsi sulla strada del-
la costruzione di un par-
tito con la « P > maiusco-
la rinunciando in tendenza 
alla propria immagine e 
alla propria area di opi-
nione. 

Non abbiamo dubbi sul-
la scelta di « f a r e un poi 
verone». D'altra parte sia 
mo coscienti che la pre 
senza di più liste di op 
posizione (ma sarà poi 
vero?) sarebbe insoppor 
tabile per l 'area di com 
pagni che a diversi livel 
ii e in temiH diversi han 
no lavorato alla costru 
zione di una opposizicaie 
aUa luce del sole e sa-
rebbe soprattutto spreca-
re, forse, l'ultima occa-
sione che ci viene data 
di contare nello scontro 
elettorale. Ci rifiutiamo, 
una volta chiarito che non 
voteremo né per i parti-
ti deèla s sinistra storica » 
né per le liste che di cp-
posizione haimo ben po-
co (PDUP), di sottostare 
al ricatto di tapparsi il 
naso e votare DP oppu-
re di riniEiciare, su po-
sizioni astejisionistiche, a 
questa battaglia. 

Il colle<tivo redazionale 

di Coatroradio Firenze 

Per una 
lista 
di Nuova 
Sinistra 

Sul Quotidiano dei lavo-
ratori di domenica 11 mar-
zo e di giovedì 15 marzo 
sono apparsi due articoli, 
firmati rispettivamente da 
"Vittorio Foa e da Lettieri-
Seraiìno, che affrontano il 
problema della presenza 
della nuova sinistra alle 
elezioni politiche anticipa-
te e che costituiscono una 
interessante novità rispet-
to alle precedenti posizio-
ni di « Democrazia Prole-
taria ». 

La proposta di una li-
sta unitaria di Nuova Si-
nistra noii è, come tutti 
sanno, nuova. 

Le ultime esperienze 
hanno evidentemente fat-
to modificare le posizioni 
dei compagni di DP e Vit-
torio Foa può oggi pro-
porre una lista unica di 
Nuova Sinistra «per ren-
dere limpido e chiaro un 
punto di riferimento a tut-
te le tendenze e le espe-
rienze di opposizione nel 
paese; per farla finita con 
la corsa di partiti e parti-
tini a chi è più rivoluzio-
nario»; mentre Lettieri e 
Serafino parlano di una 
< lista di intesa unitaria 
con la partecipazione di 
militanti sia iscritti, sia 
non iscritti alle attuali for 
mazioni politche ». 

Ebbene, anche se ci è 
sorta immediatamente la 
domanda: « Perché oggi si 
e 4 mesi fa no? », noi di-
ciamo subito che siamo d' 
accordo con queste pro-
poste. Siamo d'accordo a 
presentarci alle elezioni 
politiche perché riteniamo 
necessario portare la lot-
ta anche all'interno delle 
istituzioni statali nelle lo-
ro varie articolazioni e 
perché riteniamo che la 
nostra capacità di incide-
re maggiormente nella 
realtà istituzionale possa 
essere uno degli strumen-
ti, anche se evidentemente 
non l'unico, per quella ri-
sposta « tutta politica » 
che Poa chiede di dare al 
terrorismo. La nostra espe-
rienza all'interno del Con-
siglio regionale della Val-
le d'Aosta, per quanto an-
cora breve e per quanto 
difficile e frustrante per 
il compagno consigliere, 
è una riprova della vali-
dità di questa impostazio 
ne. 

Siamo d'accordo per una 
lista unitaria che raccol-
ga compagni organizzati e 
no deUa nuova sinistra e 
che abbia le seguenti ca-
ratteristiche: 1) una lista 
di diversi, che non prefi-
guri un nuovo partito; con 
una sigla che non venga 
successivamente sequestra 
ta da nessun partito o par 
titino e che rimanga in-
vece lo strumento di col-
legamento sul terreno elet-
torale ed istituzionale; 

2) una lista che raccol-
ga un decennale patrimo-
nio di lotte contro il pote-
re é̂  la borghesia, l'impe-
gno di chi si oppone alla 
restaurazione capitalistica 
in tutti i settori della so-
cietà, l'impegno di chi lot-
ta per la difesa e lo svi-
luppo della libertà e del-
l'autonomia individuale e 
collettiva in tutti i suoi 
aspetti. Una lista che va-
lorizzi ciò che unisce quan-
ti lottano per una sfcietà 
ed una vita diversa e che 
non si divida su contenuti 
ideologici o di alta politi-
ca (come ad esempio lo 
SME); 3) una lista che 
sia sì promossa e coordi-
nata da strutture organiz-
zative centrali, ma che si 
basi fondamentalmente su 
quell'unità che f ra i com-
pagni di base, nei singoli 
comuni, nelle singole real-
tà, è sempre più svilup-
pata che al centro ed ai 
vertici; 

4) una lista che com-
batta il verticismo ed ii 
leaderismo precisando dei 
momenti di confronto e di 
verifica f ra eletti ed elet-
tori e applicando il pri"^ 
cipio della rotazione degli 
eletti (ogni 20 mesi come 
facciamo in Valle d'.4osta 
oppure a metà legislatu-
ra come hanno deciso i 
compagni del Trentino-
Sudtirol). 

Un'ultima considerazio-
ne: noi siamo per la pr^ 
sentazione di una lista a» 
Nuova Sinistra, con le ca-
ratteristiche sopra indica; 
te, anche se non fosse , 
unica lista alla sinistra del 
PCI. Se qualcuno, dopo 
aver teorizzato che le ele-
zioni sono un momento s^ 
condario, ecc., vorrà ad 
ogni costo presentare la 
propria lista di partitino, 
si faccia pure avanti e si 
candidi a coltivare il Pro-
prio orticello non ci 
tuttavia che questo deDDa 
far venir meno l'impegM 
a presentare una lista <« 
Nuova Sinistra c a r a t t e r i z 
zata in modo profonda-
mente diverso. 

I compagni 
di Lotta Continua 

di Aosta 
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